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AL LETTORE 

,«v^u spartani facevano perire i fau- 
'^Tciulli deboli o informi, non ispe- 
£2 rando che potessero riuscire utili 
alla repubblica. Presso i Romani, nelle 
Leggi delle Dodici Tavole, e' era questa: 
« Pater insignem ab deformitatem pu<v 
rum cito necato ». Ma i nostri tempi non 
sono così atroci. Oggi nessun padre, per 
quanto spietato, lascerebbe perire volon- 
tariamente un figliuolo mostricciattolo. 
E a queste tenerezze partecipo anch' io: 
anch' io non saprei distruggere i miei 
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scarabocchi. Anzi, io sono andato più in 
là; e ne ho fatta al pubblico, ahimè ! una 
seconda presentazione ! Capisco che que- 
sti e altri simili scarabocchi non potran- 
no mai essere utili alla repubblica delle 
lettere, come, al proprio paese, gli eletti 
di Sparta e di Roma; ma, in tutti i 
casi, dovrebbero almeno testimoniare 
che il loro padre fu sempre un invincibile 
nemico dell' ozio. 

Sulmona, maggio i885. 
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PASQUALE BORRKLLI 

E IL ROMANZO STORICO 

DI PIETRO COLLETTA 



f Napoli, nell'edificio di Castelcapuano, il 
5 marzo 1882, furono onorati di busti 
marmorei parecchi giureconsulti, fra cui 
Pasquale Borrelli di Tomareccio, autore dei 
Principii di Zooritmia, dei Prtncipii di Zoo- 
gnosia, dei Discorsi sui poemi di Ossian, della 
Introduzione alla filosofìa naturale, della Oe- 
nealogia del pensiero, dei Discorsi sul colera, 
dei Principii sulla scienza etimologica, delle 
Moderne teoriche sulla guerra, delle Quistio- 
ni di procedura civile, di 30 volumi di Allo- 
cuzioni forensi, di molti Stogi funebri, ecc. Di 
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2 BRIOtOLB LSTTBRARIE 

lui scrìsse ultimamente, con imparzialità, il com- 
pianto prof. Francesco Fiorentino, nel Gior- 
nale Napolitano della domenica. A me dun- 
que non resta, che raccogliere poche altre 
notizie relative alla prima educazione, agli ul- 
timi giorni di sua vita e a una sua opera pres- 
soché sconosciuta. E cosi credo di potere anche, 
in qualche modo, giovare a chi scriverà poi un 
completo studio critico su Pasquale Borrelli. 

Si sa che il Borrelli nacque a di 8 giugno 
1782, da Gaudenzio e da Concetta d' Antonio 
Gelsi: r uno peritissimo nelle scienze naturali 
e non dispregevole cultore di lettere; 1' altra, 
ultimo rampollo della illustre famiglia Calsi, 
di Fontecchio. A quattro anni, non ebbe più 
padre. Fu suo primo istitutore il sacerdote 
Concezio Cacciavillani che conosceva suffi- 
cientemente latino e greco. Di otto anni, recitò 
un panegirico alla Madonna del Carmine, nella 
chiesa parrocchiale del proprio paese. Un anno 
dopo, nella stessa chiesa, ne recitò un altro a 
San Nicola di Bari. Per questo, suscitò 1' am- 
mirazione di tutti i compaesani. A quattordici 
anni, poi, la madre volle metterlo nel Collegio 
degli Scolopii, in Chieti; ma il regolamento di 



By Google 
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queir istiluto non permetteva l' accettazione di 
alunni che avessero oltrepassati gli anni do- 
dici. La domanda d' ammissione fu dunqne re- 
spinta. Allora si recò appositamente a Chieti 
un prozio del nostro Pasquale, Diodato Bor- 
relli, abate di Guardialfiero; e, grazie alle sue 
preghiere, e dietro un rigoroso esame, il gio- 
vanetto fu accolto nel Collegio. I progressi 
del Borrelli furono rapidi, specialmente nelle 
matematiche, tanto che il maestro soleva dire: 
— Io non sono stato che testimone del por- 
tentoso sviluppo dei suoi talenti. — In un puh- 
blico esame, si disse anche che lo spirito di 
Archimede era penetrato nello spirito del Bor- 
relli. Fra gli uomini illustri che assistettero a 
queir esame, si notava Ignazio Sterlich e Mar- 
lingard, esule e già professore nell' università 
di Aix. Studiò anche filosofia sotto il P. Aquila; 
e finalmente, nel 1798, sì recò a Napoli, dove 
percorse quella splendida carriera che nessun 
Abruzzese dovrebbe ignorare. Fu scienziato, 
professore, avvocato, filologo e patriotta. Nel 
Parlamento Nazionale del 21, il primo mese 
della legislatura, fu eletto Vice Presidente e 
poi Presidente. 
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Un giorno di venerdì, 13 aprile 1849, 
verso le 4antim., Pasquale Borrelli, sofferente 
da lungo tempo, volle levarsi di Ietto e ada- 
giarsi in una sedia a bracciuoli. La dome- 
stica che r aveva aiutato a vestirsi e a sedersi, 
si ritirò un poco, per lasciarlo riposare. Rien- 
trando, circa «n'ora dopo, trovò che l'insigne 
uomo era spento ! 

La notizia si divulgò subito per Napoli. 
Tutti, finanche gli avversarii, sentirono che si 
era fatta una grave perdita. I funerali ebbero 
luogo il giorno seguente, alle 5 pom. Il fere- 
tro fu seguito da numeroso stuolo di Avvocati, 
Professori, Accademici , Letterati, Scienziati, 
Studenti. Nella porta di casa del defunto, si 
leggeva questa iscrizione: 

« FASCQALI. BORRELLIO. 

PHILOSOPHOSDM. NOSTRI. AEVI. FACILE. PRINCIPI. 

ORATORI. ET. JDRICONSULTO. CLARISSIMO. 

REQIAE. SGIENTIARUH. ACAQEMIAE. XXX VIRO. 

DXOR. CONTRA. VOTUM. SUPERSTES 

ET. AMICI. INFELICISSIMI 
JUSTA. PARENTALIORUM EFFIGIA ». 

Commemorarono le sue virtù il Marchese 
di Pìetracatella , Presidente dell' Accademia 
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delle Scienze, con un discorso letto dal Car. 
Flauti. Prese quindi a parlare Antonio Scialoja, 
con evidente emozione, spesso interrotto dal- 
l' uditorio: — « I>ov' è Borrelli? (egli cominciò 
a dire). La sua voce risuona ancora nella sala, 
dove la studiosa gioventù raccoglieva dal suo 
labbro gli oracoli della sapienza. Ne rimhomba 
ancora l' aula della Giustizia. E stanno recenti 
sue opere per attestarci l'attività della sua 
eminente intelligenza.... — ». 

Pochi giorni dopo, si celebrarono Tese* 
quie del Horrellì, anche nella sua terra natale. 
Lesse un' orazione funebre il sacerdote Don 
Antonio Rulli, che, fra 1' altro, disse : € A 
quella interna grandezza d'animo, corrispose 
la forma della persona; opperò gran corpo, 
elevata fronte, occhi grandi, passo grave: ecco 
il ritratto di Borrelli ». E conchiuse: « Ri- 
mane ora che in questa terra, dove l' illustre 
spirò le prime aure di vita, sorga un monu- 
mento che ricordi le sue virtù ». Ma, fino ad 
oggi, nessun ricordo ! Mi si assicura, per altro, 
che, fra breve, gli si erigerà un busto in una 
nuova piazza che prenderà il suo nome. Anche 
nella sua casa paterna sarà posta una lapide 
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commemorativa a cura dei pronipoti, signori 
Alfredo Giampietro e Pasquale Borrelli. 

Ebbe il Borrelli ammiratori senza numero, 
molti amici e, purtroppo ! parecchi aTTersarii. 
Tra questi ultimi, fu lo storico Pietro Colletta. 
Nel 9." libro della Storia del Reame di Na- 
poli, si discorre della Carboneria invadente, 
in ispecie dopo che si seppero le intenzioni del 
Congresso di Lubiana, manifestate al Principe 
di Cariati. E sì conchiude: « Visti quei mali, 
la Giunta di Governo e i Ministri, adunatisi 
per trattare dei rimedii, chiamarono "a consulta 
il capo della Polizìa Pasquale Borrelli, per 
natura scaltramente ingegnoso e per lunga 
usanza esperto nelle brighe di Stato. Egli 
opinò di non reprimere la Carboneria, ma 
spiarne le pratiche, dirigerne le voglie e l'ope- 
ta; e soggiungendo che d' assai tempo egli usava 
quel modo, discorrendo i casi e successi, pre- 
gando a non recidere o intricare le bene ordi- 
nate fila, prometteva piena e vicina tranquillità. 
Essendo fra i pregi suoi parlar facile e scorto, 
mascherò V ambizione di reggere la parte più 
potente dello stato, così che gli astanti si ar- 
resero al suo ì-oto, e quello oscuro artifizio 
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di polizia si slargò in sistema di governo ». 
E anche nel citato libro 9.": « la quel mezzo, 
il capo della Polizia Borrelli che ad un tempo 
era Vice Presidente del Parlamento, e, come 
innanzi ho detto, dirìgeTa, per suoi ministri, 
la Carboneria, dispositore di tante forze, ve- 
dendo in mano al re nel presente gl'impieghi 
e le ricchezze, o, nel possibile rovesciare di 
fortuna, le precauzioni e le condanne, attese 
ad ingraziarsi ai principi coli' arte più valida 
sopra i timidi, atterrire e rassicurare. Mnse 
che un Paladini, avvocato, e per natura impe- 
tuoso, congiurasse con altri, ec. ». Quando, poi, 
nel Parlamento, si trattò o del cambiamento 
della costituzione o della partenza di Ferdi- 
nando 4*, € prima a parlare (dice ancora il 
Colletta) fu il deputato Borrelli, che, usato alle 
varianze del fóro, parlator d'arte, pose in 
argomenti e ragioni le dissennate voglie dei 
settarii. Disse, il parlamento costituito per la 
costituzione di Spagna; ogni deputato esser tale 
per essa, aver giurato a lei fede, obbedienza; 
non poter dunque cambiarla senza offendere 
il mandato dei popoli, 1' autorità delle leggi, 
la rehgione dei giuramenti. In quanto alla 
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partenza del re dimostrò l'utilità d'arer nel 
congresso dei]]monarcbi un monarca sostenitore 
dei diritti suoi e del popolo ». Caduto poi il 
governo costituzionale, il Ministro Canosa fece 
chiudere in carcere il generale Colletta, il 
generale Pedrinilli e il deputato Borrelli « al 
quale (soggiunge lo storico nel libro 10.°) 
i servigi di nove mesi non eran bastanti a 
placare l' odio antico del re ». Sicché allora 
il Colletta, il Borrelli ed altri che non ac- 
cade nominare, furono mandati in esilio nel- 
r Impero d' Austria. 

Se ciò disse il Colletta in uno scritto pie- 
no di riflessione, qual' era una storia; che cosa 
non pensava egli del Borrelli. e che cosa non 
dovè dire a voce, con gli amici? Era quindi 
naturale che il Borrelli gli rendesse la pari- 
glia. Sentiamo ciò che questi dice del Colletta 
nei Casi memorabili antichi e moderni del 
regno di Napoli (Coblentz, presso Grunbach 
padre, 1842). Quest' opera va sotto il nome di 
un Conte Radowski; ma si ritiene essere in- 
dubbiamente del nostro Abruzzese: come sono 
pur sue le Osservazioni Critiche sulla filosofia 
di Cousin, che portano il nome di un Abate 
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Raimondo Fiduchellì. Nei Casi memorabili 
dunque, l' autore, dopo aver lodato la curia 
napolitana. Tiene a concliiudere; e Quindi non 
senza fremito e non senza meraviglia mi è ar* 
venuto di leggere ciò che a danno del suo 
nome (della Curia) è stato scrìtto da alcuni, 
e spezialmente dal Colletta che di tutti è al di 
sopra e nella ignoranza delle cose patrie, e nel- 
r asprezza della satira (pag- SI)- * Parlando 
poi del Ministro Saliceti, mette innanzi il Col- 
letta in questi termini: « Or si era fatto a lui 
noto un giovine ufiziale, un Pietro Colletta, 
uomo di agile ingegno, di pronte ed alte pa- 
role, che in veruna cosa ebbe mai instituzione 
compiuta, ma che, facile a cogliere i pensa- 
menti d' altrui ed a fecondarli nel suo spirito, 
assai più sembrava istruito di quello che ei 
fosse; fattivo poi oltre ogni credere, destro a 
trar vantaggio da ogni circostanza propizia: co- 
raggioso da per tutto, fuorché in campo di 
guerra (pag. 113) », 

Acquistate eh* ebbe, il Colletta, le simpatie 
del Saliceti, fece parte di un Tribunale straor- 
dinario addetto a reprimere ì reati politici. A 
tal proposito, seguita a dire il Borrelli: « Per 
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verità, in esso sedeva alcun uomo reputato per 
disposizioni miti ed umane: ma soTerchiaTano 
i feroci, e tra i feroci ferocissimo era tenuto 
il Colletta. Da lui, quindi, e da' suoi socii ebbe 
lungamente il carnefice il più attivo esercizio 
(pag. H3) ». — Come ognun vede, qui il Bor- 
relli è andato al di là del semplice rendere 
la pariglia/ — E poi lo sdegnoso avversario 
cerca di scolpare in questo modo i coUeghi 
del Colletta per quello straordinario Tribunale: 
« Coloro che conforme al suo dettero il loro 
voto, potettero essere, fino ad un certo segno, 
illusi e traviati dalle apparenze del fatto. — 
Pietro Colletta è inescusabile (pag. 116) ». 

Altra volta discorre della morte del Sali- 
ceti, che fu attribuita a calcoli di bile rinve- 
nuti nella cistifellea; e osserva: « Il Colletta 
dice che mori di tifo. Pur nelle cose più note 
ed a lui indifferenti egli esce dal vero (pag. 
120) ». Riversa quindi anche sul Colletta 1" im- 
mane responsabilità della catastrofe di Pizzo; 
e asserisce che egli sconsigliò Gioacchino Mu- 
rai a sbarcare nelle vicinanze di Salenio, ad- 
ditando invece lo sbarco nelle Calabrie. E rin- 
cara la dose: « Sapean tutti che in Napoli era 
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questi (il Colletta) chiamato il piccolo Caglio- 
stro (pag. 204) ». 

Ma r opera più accentuata contro il Collet- 
ta, la quale si sa, essere anche del Borrelli, è un 
Saggio sul Romanzo istorico di Pietro Col- 
letta. Questo Saggio fa sèguito al Casi me- 
morabili; e r editore avverte d' averlo tolto 
dall' appendice alla Bibliografia del Borrelli. 
È uno scritto senza nessuna temperanza. L'au- 
tore, sotto finto nome, comincia dal dire come 
il Colletta ambi più la gloria di scrittore ele- 
gante, anziché di scrittore verace; come or- 
dinò la narrazione in modo, che a lui ne de- 
rivasse o discolpa o elogio e agli altri vitu- 
perio o scemamento di onore; come fu largo 
ed energico nel racconto del male e muto o 
stretto nel bene; come talvolta si avventa, alla 
scoperta, sulle riputazioni più illustri; e spes- 
so, fingendo di volerle accarezzare, le ferisce 
di furto. Non approva quindi i giudizii del Col- 
letta intomo a varii personaggi, quali Vico, 
Caracciolo, Filangieri, Pagano, Carasale ecc., 
argomentandosi di metteiio sempre in contrad- 
dizione con sé stesso. E immagina poi che, fra 
tanti &tti erronei, ne avesse prescelti un cen- 
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tùiaìo, formandone altrettaDti quesiti, che spedì 
a un onesto e sagacissimo uomo, a Berna, dal 
quale, dopo lunga aspettazione, avesse delle 
risposte piene e precise. E, seguitando, è sem- 
pre il Borrelli a immaginare la tela dell' ope- 
ra, dice che quei cento quesiti, con le analo- 
ghe risposte, non vuole stamparli tutti pernon 
fare opera voluminosa; « Mi limiterò (sono le 
sue parole) a sole 31, che pur saranno ba- 
' stanti allo scopo prefissomi: perocché mostre- 
ranno che in tutte le classi degli oggetti, di 
cui si è occupato egli (il Colletta), a luogo di 
istoria, ha scritto un romanzo {storico di pes- 
simo genere, cioè di genere maligno (p. 225) ». 
Chi poi vuol vedere come è fatto il libro, legga 
questo paragtafu che è uno dei piiì brevi: 
« QUESITO 3.° 
Discordanza della narrazione di Colletta 
dalle memorie autentiche del Regno delle due 
Sicilie. 

I fatti notati dal Colletta sono forse di 
accordo con ciò che risulta da pubblici ar- 
chimi, dagli alti del governo e da altri do- 
cumenti che gV istoriografi comunemente so- 
glion porsi d'innanzi? — 
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Io DOD credo che il Collotta sé pur fossa 
informato, dove fosser gli archivìi. Ma vi era per 
lo meno un archivio portatile, che a niiino sent> 
tore delle cose di Napoli è lecito ignorare: è il 
corpo delle prammatiche diviso in 4 Tolumi. Lk 
SODO i trattati co' governi stranieri, là le disposi- 
zioni amministrative, giudiziarie, ecclesiastiche, 
civili, penali; là mille notizie interessanti e ri- 
guardo alla condotta del governo e riguardo 
a' costumi. Dì molta importanza sono pure i 
dispacci che vennero raccolti e messi in fascio 
dal Gatti. Or nelle risposte seguenti mostrerò 
con chiarezza che dei dispacci e prammatiche 
non ha preso alcun conto les-generale Col- 
letta: e però la sua narrazione spessamente di- 
scorda e dagli uni e dalle altre. Il suo metodo 
era quello di registrare gli aneddoti, di cui 
sentiva discorso, e di raffazzonarli a suo modo. 
AI più domandava delle note a coloro che bene 
male supponeva informati, e che non avevano 
alcun impegno di travagliarsi per lui. Avrò anzi 
luogo di notare che neppur egli aveva lette le 
memorie piò utili, che delle cose di Kapoli ci 
hanno lasciati gli scrittori precedenti ». 

Questo paragrafo, alla brevità, unisce 
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anche la maggior moderazione. Negli altri, lo 
sdegnoso Borrelli versa, a larga mano, contro 
il Colletta, epiteti come questi: romamiere, 
sbadalo e audace, ingegnere senza ingegno; 
poeta osceno, giocatore perduto, Zerbino ele- 
gante che forniva spesso a' suoi sitmli argo- 
mento di riso e agli altri di scandalo, ca- 
gnotto del ministro Saliceli, abominevole ai 
suoi conciltadini, vero impostore, fabbro di 
impudenti mendacii, ribaldo, l' uomo delle 
rovine, l'uomo della distruzione, eccetera. 

Or dunque, che giudizio ci faremo noi della 
Storia del Colletta e delle accuse del Borrelli ? 
— 11 mio debole giudizio si è, che realmente 
nella Storia del Reame di Napoli ci sono 
molte inesattezze e qualche riverbero di risenti- 
menti personali. In quanto al Borrelli poi biso- 
gna aver presente quello che egli stesso dico di 
sé, n$i Casi memorabili: « Fu impossibile a Bor- 
relli dissimulare il ribrezzo che in lui aveva 
eccitato più che altri il Colletta (pag. 116) ». 

A tanta confessione, come si può ritenere 
possibile una serenità di giudizio nelle accuse 
Borrelliane? C'era dunque fra i due illustri 
personaggi un imperdonabile odio. Non si sanno 
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le cause intime che lo produssero, o almeno 
io le ignoro; ma se ne videro i deploreToli 
effetti: e nessuno, quindi, vorrà sostenere che 
in loro la passione non velasse l' intelletto e 
inasprisse il cuore. Grande il Colletta, quando 
non ha o dimentica gli astii personali; grande 
il Borrelli, quando non parla del Colletta. 
Della bontà d' animo del Colletta fa testimo- 
nianza r affettuoso carteggio che ebbe con gli 
ingegni più preclari del suo tempo. Del cuore 
del Borrelli, oltre alle sue opere, farà fede 
anche una lettera che si conserva, con vene- 
razione, dai parenti, in Tomareceìo, e di cui 
ebbi copia, con altri appunti di notizie, dalla 
cortesia del già lodato pronipote Pasquale. La 
lettera fu diretta alla sorella Peppina, dopo 
un grave infortunio; e dice: 

« Noi dunque, sorella mia, non abbiamo 
più madre. Quella bocca amorosa che non sapea 
chiamare un de' suoi figli senza mescerne i 
nomi, è chiusa per sempre. Quel cuore che 
digerì tante angosce, che resistè a tanti affanni, 
che fu sì amoroso, sì sensibile, sì santo; non 
palpita pili. Oh quanto grave, quanto amara, 
quant' insopportabile è questa sventura! 
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Gonserrò ella i suoi seDUmeoti fino allo 
estremo respiro? Dette ella la sua ulUma be- 
nedizione a me, a Mariannina? Si sforzò ella 
di chiamarci ancora mia volta ? 

Intendo come sia stato per te crudele 
il separarti da lei. Ma almeno tu figlia affet- 
tuosa, bai potuto chiuderle gli occhi morenti. 
Tu hai potuto raccogliere 1' estremo suo alito, 
lo no, non 1' ho fatto. Questa idea mi ferirà 
il cuore, fino a che il sentirò muoversi nel 
mio petto. 

E da che hai compiuto per me e per te 
stessa un uflcio si doloroso ed insieme si pio" 
Terso una madre sì buona, tu hai acquistato 
dei nuovi diritti alla mia affezione. Non ne 
avrai dubitato giammai: pur ne sii ora più che 
certa. In me avrai le prove più costanti e più 
tenere per fino eh' io viva. 

Fu circospetta d' assai la tua carità, quan- 
do prendesti dei giri, perché la notizia della 
mia perdita mi giungesse men cruda. Ma la 
provvidenza non consentì ch'io ne profittassi. 
Un giorno prima di ricevere la tua lettera, 
me ne giunse un' altra del rettore Daniele. 
Prima di aprirla, io credeva di avere una 
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madre: allorché presi a leggerla io fui certo che 
più non r aveva. 

Un passaggio sì brusco, si inaspettato, sì 
orribile è ben truce per un figlio, a cui la 
natura die in partaggìo una sensibilità squi- 
sita, come sgraziatamente è la mia. 

Ora sovvienti, mia cara sorella, che tu kì 
tre figli. Tutti gli oggetti che ti circondano, 
debbono congiurare ad attristarti: tu dei far 
violenza a te stessa per conservarti a degli 
esseri che di te àn tanto bisogno. — Iddio ti 
ha tolto il consorte; egli ti ha privata della 
pili buona fra le madri: ma ti ha lasciato, e 
voglia il cielo che ti lasci ancora per lunghis- 
simo tempo il tiio aff.mo fratello Pasquale ». 

Qui la piena dell'affetto c'è. E, se vi ro- 
tola gualche zavorra rettorica, la colpa non 
è del cuore: è ilei predominio di una certa 
abitudine curialesca, onde il Borrelli non po- 
tè mai del tutto spogliarsi. 
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LA PROSA VERSIFICATA 
DI ALEARDO ALEARDI 



fEL d879, si pubblicò 1' Epistolario dello 
Aleardi. Lo lessi con ansietà, perchè mi 
credevo che delle innumerevoli lettere 
dell' autore, si fosse fatta una cerna con inten- 
dimento artistico. Ma no: tra le rose, i giacinti, 
i gelsumini, i garofani e le viole della sua fera- 
cissima fantasia, si mischiarono molte piante 
monadelfie poliandre del sistema sessuale, le cui 
foglie serrono per le panatelle ! perchè stra- 
pazzare cosi la memoria di cosi gentile poeta? 
A tal proposito mi scriveva il compianto 
amico Atto Vannucci: « Povero Aleardi.' An- 
ch' egli potrebbe dire: Dagli amici mi guardi 



By Google 



22 BRICIOLE LETTERARIE 

Se guardo poi qua e là, sugli altri capo- 
Tersi di parecchie lettere, la mésse cresce 
STariatissima. Trovo quinarii a pag. 158; 

de' tuoi, de' nastri ». 
TroTO settenari! eoo assonanza anche a 
pag. 158. 

« Tornalo da Pavia 
mantengo la parola, 
e fratanto t'invio 

E ancora con assonanza, a pag. 228: 

della gentil tnemoria 
che li fa ricordare ecc. d. 

Avrò ottonarii a pag. 136: 

* Dalle cose che vi dissi 
facilmente capirete... ». 

Finanche i novenarii! Vedi a pag. 283; 

« Del resto il tuo canto sull' Esule 



Eccetera, eccetera; perchè, ficcando più lo 
viso al fondo, la prosa mi si potrebbe cam- 
biare in poesia. 
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LA BATTAGLIA DI LESTA O DI RIETI 
E GUGLIELMO PEPE 



dì Laybach , agli undici 
"I31 gennaio 1821, furono decise le sorti della 
^ Costituzione napolitana. Un esercito au< 
siriaco doveva invadere il regno per ristaurare 
la monarchia assoluta. Ma il Parlamento parte- 
nopeo non piegò il capo alla prepotenza stranie- 
ra. Ai quattordici febbraio dello stesso anno, la 
guerra fu bandita contro gì' invasori. Alla fron- 
tiera degli Abruzzi, in prima linea, con trenta- 
mila uomini, fu destinato il generale Gugliel- 
mo Pepe, nativo di Calabria, il quale aveva 
passati i primi anni tra i monti dell' Abruzzo, 
e proprio nella Badia Morronese, dove oggi è 
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UQ vasto carcere penitenziario. Fu destinato, 
anche in prima linea, nella frontiera del Ga- 
rigliano, con quarantamila soldati, il generale 
Carascosa. Una seconda linea doveva essere 
lungo Q Volturno e 1' Ofanto, la quale poi 
doveva comunicare con la prima per la Valle 
di Roveto e per la Marsica. 

La partenza dell' esercito costituzionale fu 
una vera festa. Il Principe reggente, Francesco 
Borbone, infiammava i militi con parole di ge- 
nerosità e di patriottismo; e sua moglie, alle 
vecchio bandiere, poneva le liste dei tre colori 
nazionali, e accertava che quei ricami erano stati 
fatti da lei e dalle principesse sue figlie. Madri, 
mogli, sorelle, per gran tratto di strada, ac- 
compagnavano i militi, sgravandoli dei loro 
zaini. Intanto l'esercito austriaco, forte di cia- 
quantaduemila soldati, varcava il Po, sotto il 
comando del generale Frimont che non tardò 
a metterlo in ordinanza dì battaglia contro gli 
Abruzzi e, a scatoni, nel Liri. E già stava ai 
confini del Regno, quando i nostri erano an- 
cora in marcia, a rilento e in confusione, e 
quando non s' era ancor provveduto a tutti i 
mezzi di guerra, e anzi alcune schiere manca- 
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vano financo di fucili! Per questo, e per le 
gelosie dei due generali. Pepe e Garascosa, 
cominciò nel pubblico e nell'esercito un ma- 
lumore e poi un vero scoraggiamento. Quando 
i capi non si rafforzano e sorreggono a ricenda 
con generosa abnegazione, com' è sperabile una 
forte disciplina ? Il Turotti nella sua Storto 
d'Italia racconta, per esempio, che mentre 
Ferdinando IV era a Lubiana, il Parlamento 
di Napoli metteva in istato d' accusa il Zurlo e il 
Campochiaro; e il deputato Filippis leggeva una 
denunzia contro il generale Garascosa ! E cosi, 
mordendosi 1' un l' altro, l' autorità dei capi 
veniva meno sempre più, e si screditava il 
sistema costituzionale. 

Uno dei pochi che stavano fei'mi nella 
Sducia della buona causa, si era Guglielmo 
Pepe, che non cessava d' incoraggiare alla re- 
sistenza e il Parlamento e il Ministero e le 
milizie; mentre il Garascosa, che non era, come 
il Pepe, infiammato ai pnnclpii liberali, faceva 
apertamente intendere che non confidava punto 
nella vittoria, e consigliava perciò di scendere 
agli accordi col nemico. Stando così le cose, 
il Ministro della guerra, generale Pietro Col- 
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letta, proponeva un qualche maneggio di pace, 
a fine di guadagnar tempo e cosi provvedere del 
bisognevole l'esercito e rafforzare anche, come 
meglio si poteva, le ordinanze militari. La 
proposta però non piacque agli altri Ministri. 
Ma ecco che il generale Pepe, contro il 
parere dei suoi colleglli e del Parlamento, de- 
libera di prendere 1' offensiva. Ai sette di mar- 
zo, nei diarii napolitani si leggeva che, venti 
giorni prima, Guglielmo Pepe aveva promesso 
al Principe reggente che, in quella giornata, 
batterebbe gli Austrìaci, nelle vicinanze di Rieti. 
Quindi timori e speranze, perchè la promessa 
era vera. Di fatto, il giorno sei, egli, il Pepe, 
mandò ai Ministri le proclamazioni che re Fer- 
dinando e il generale Frimont avevano fatto 
spargere ai confini e introdurre anche in mezzo 
air esercito napolitano; e, nel tempo stesso, 
diceva essere deciso di battersi con gli Au- 
striaci, il giorno dopo. Egli aveva fornito alla 
meglio le fortificazioni nell'Abruzzo; aveva co- 
strutto un fortino con sei pezzi di cannoni a 
Civita Tomassa, nell'Aquilano; eretto un altro 
fortino a Rocca di Como, e disposti altri ri- 
pari di guerra, in Antrodoco. Nella notte del 
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giorno sei, dunque, mosse con due legioni Terso 
Rieti, una alla destra e un' altra alla sinistra 
del Velino. Sei mila uomini furono inviati a 
Leonessa e ad Amatrice, perchè impedissero 
agli Austriaci d' entrare o dalla parte di Spo- 
leto, per Badia di Ferentillo, o dalla parte di 
Norcia, per Amatrice e Accumoli. Luoghi im- 
portanti erano anche questi; sicché, quando 
una mano d' Austriaci volle, da Piediluco, en- 
trare sul territorio di Leonessa, per la valle 
dov' è il Salto del Cicco, furono respinti da 
tre battaglioni di militi abruzzesi, che costrin- 
sero il nemico a darsi quasi alla fuga, verso 
Spoleto. 

Le legioni che marciavano sulle due rive 
del Velino, erano divise in quattro colonne. La 
prima, comandata dal generale Monlemajor, sì 
schierò lungo i colli di Sala e del piccolo 
paese delle Casette; e aveva l' incarico di diri- 
gersi verso Tenia, alla sinistra del fiume, 
dov' era accampato il maggior numero di Au- 
striaci. Alle Casette, stava pure il secondo bat- 
taglione dei militi di Sulmona. Veniva poi la 
colonna del generale Russo, alla destra del 
Velino, distesa fino a Villa Troiana. La terza. 
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di Verdinois, per Castel Franco e per la Fo- 
resta e per la strada di Cantalice e per 1' altra 
via che mena a Cima di Monte, doveva pren- ■ 
dere di fianco il nemico. La quarta, guidata 
da un colonnello, aveva l' incarico di scendere 
da Piediluco; e, passato il Ponte Regolatore 
presso la Caduta delle Marmore, si proponeva 
di assaltare il nemico alle spalle. 

Dirimpetto a Rieti, verso il mezzogiorno, 
v' è il Colle dei Cappuccini, e, nella parte op- 
posta, ancora verso mezzogiorno, v'è il Colle 
di Lesta o dell' Està. Tra i due colli si di- 
stende poi un' amena valletta, che si chiama 
Valle Oracela, verso il fiume, e. Valle Santa 
Lucia, nella parte superiore. A tutta la con- 
trada danno il nome di Votone di Steli; perchè 
il casino dei sigg. Steli di Rieti sorge sul fianco 
di Lesta. Questo dunque il teatro della guerra. 

Il mattino del giorno sette, le milizie co- 
stituzionali avevano in gran parte occupato le 
posture suaccennate. L' esercito austrìaco era 
sparso nei due territorit di Rieti e di Conti- 
gliano, di qua e di là dal Velino. Né quella 
porzione, che accampava a Contigliano, poteva 
riunirsi subito con l'altra al di qua del fiume; 
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poiché il ponte vecchio, a Tenia, si credè mal- 
sicuro al trasporto delle artiglierie. E però, 
alcuni giorni innanzi, il comandante austrìaco 
aveva ordinato alla città di Rieti di fornire 
tutti i materiali per la costruzione d' un nuovo 
ponte di legno sul fiume. L' opera era difficile 
e dispendiosa e superiore alle forze economiche 
della cassa comunale. Ma, non valendo le per- 
suasive, dice in un documento il Delegato A- 
postolico, che in quel torno di tempo gover- 
nava Rieti, bisognò ubbidire. Furono, dunque, 
requisiti legni, obbligati fabbri a somministrare 
ferri e ordigni, costretti a lavorare artigiani 
capaci delle operazioni tra le acque. E già si 
attendeva alla costruzione di questo ponte, 
quando cominciarono le ostilità. 

Allo spuntare del giorno sette di marzo, 
cominciò il fuoco dalla parte dei Costituzionali. 
I Tedeschi Io sostennero con intrepidezza; e 
dal Colle dei Cappuccini, dove avevano posto 
un piccolo forte, non cessavano di mitragliare 
a danno dei nostri. II secondo battaglione dei 
militi sulmonesi , comandato dal Colonnello 
Ricciardi, soffri più degli altri. II Ricciardi 
ebbe morto sotto di sé un cavallo e due 
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ordinaDze che gli stavano vicino. 11 centro dei 
Costituzionali , dopo un vivo coiubattiraeQto, 
vacillò. Molti cercarono di fuggire: e chi fuggì, 
fece inciampo a chi volle andare avanti. Ci fu 
uno scompiglio. Il generale Giovanni Russo 
s'adoperò, con ogni suo potere, a rimettere un 
po' d' ordine nelle scompigliate schiere. Coa- 
diuvato dunque dai colonnelli Mascioletti e 
Casella e dal maggiore Luigi Cianciulli, egli 
si fece innanzi con una mano di vecchi sol- 
dati e con poche milizie nuove. I Tedeschi in- 
dietreggiarono. Solo una compagnia di bersa- 
glieri si rifece avanti; ma fu tenuta a bada 
dai militi di Sulmona, che, per circa un' ora, 
sostennero un vivo fuoco, lungo la strada che, 
dalle Casette, mena a Rieti. Non però si mosse 
la colonna di Montemajor che stava poco di- 
scosto sui monti di Sala. 

La terza colonna, quella dì Verdinois, 
visto che il centro, comandato dal Russo, gua- 
dagnava terreno, avanzò con grande entusia- 
smo; assaltò il fortino dei Tedeschi, ne inchio- 
dò i cannoni. La mischia si fece più sanguinosa 
intomo al Casino di Stoli, su Lesta. I Costi- 
tuzionali, per tre volte, s'impossessarono di 
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quella posizione, e per tre volte ne furono re- 
spinti. La cronachetta, che si trova nel Casino 
di Stoli, parla con molta lode del colonnello 
Nicola Masciolettj. Questi, con la sua compa- 
gnia, afTi'ontò i cacciatori tirolesi, che, dai Cap- 
puccini, scendevano a Valle Oracola. I primi 
Tirolesi rimasero sul campo, e, con essi, il le- 
nente Smitt che li comandava. In quella eroica 
^ione, si segnalò anche il poeta Alessandro 
Poerio. Il generale Pepo s' avanzò verso il 
Casino di Potenzianl, sul colle dei Cappuccini, 
dove rimase alquanto incerto, e donde potè 
vedere le milizie di Moiitemajor, che non si 
movevano. 

Intanto gli Austriaci ebbero dei rinforzi. 
Il generale Moor, o, come dice la cronachetta 
Stoli, il generale Villata, valente ma tristo I- 
taliano che combatteva contro Italiani, accoi-- 
tosi delle incertezze dei nostri, fece sonare a 
raccolta per meglio prepararsi a nuovo as- 
salto. Egli faceva assegnamento sulla numerosa 
e scelta cavalleria, appetto a cui, la nostra era 
assai scarsa. D'altra parte i Costituzionali, pei 
pochi vantaggi avuti, cantavano vittoria; e vit- 
toria,, sopra tutti, cantava il prete Cappuccio 
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che, col colonnello De Carretto, capo di Stato 
maggiore, stava sempre a fiaoco del Pepe. 

In un consiglio, che i generali Austriaci 
tennero in casa del poeta Angelo Maria Ric- 
ci (di costui si è parlato nel primo volume) si 
pensò, sulle prime, a indietreggiare e racco- 
gliere a Terni l' esercito imperiale. Ma poi 
sì mutò parere, dietro gì' incitamenti d' un pro- 
fugo borbonico, 1" ex-Intendente Guarini, che si 
era associato con 1' esercito oppressore. Il Gua- 
rini teneva segreti carteggi negli Abruzzi e 
pei-Uno in mezzo all' esercito napolitano. Vn 
certo Nicola Cruciani di Cittaducale, vestito 
da eremita, portava le lettere sediziose: e per- 
ciò si sapeva della cominciata diserzione dal- 
l' esercito costituzionale, dell' estrema man- 
canza di viveri e della poca o nessuna voglia 
che aveva Montemajor, di battersi. I generali 
tedeschi dunque deliberarono di ravvivare la 
battaglia e di cominciare proprio contro quella 
colonna che dava segni non dubbi di tradimento. 

Uscirono, dunque, di nuovo, gli Austriaci 
da Rieti, in buon numero, da Porta d' Arci, 
ma i più da Porta Romana, dirigendosi ver- 
so il convento S, Antonio e sulle cime di 
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Fascianello o su' CoUi di Sala. Al primo appa- 
rire delle insegne imperiali, la colonna di Moq- 
temajor ai diede a precipitosa fuga, sem' op- 
porre la menoma resistenza: e i primi a fugare 
furono gì' Irpini e il prete Cappuccio. Ed ecco 
che quelle forti posizioni, in un attimo, caddero 
nelle mani dei Tedeschi. Invano si opposero 
e Rosso e Verdinois e Casella e Cianciulli. 
E siccome (giova ricordarlo) i CoUÌ di Sala 
stanno alla sinistra del Telino, il monte di Lesta 
alla destra e, dirimpetto a Lesta, il Colle dei 
Cappuccini; così i Costituzionali, che non s'erano 
ancora - sbandati, si trovarono fra i due fuochi 
nemici, che venivano A dal Colle dei Cappuc- 
cini, e sì dai CoUi di Sala. Allora lo scom- 
piglio fu generale. Fuggirono quasi tutti: fuggì 
anche il duce supremo, Guglielmo Pepe. E si 
sentiva gridare per ogni dove: tradimento ! si 
salvi chi può ! non mi fido ! non mi fido ! Poca 
cavalleria rimase alquanto in osservazione pres- 
so l'Aja di Roselli, a Santa Rufina; ma poi si 
ritirò insieme con le scarse compagnie rimaste 
al generale Verdinois. Il generale Russo fu 
r ultimo a ritirarsi. La notte fini di spandere il 
terrore. Tra Cittaducale e Antrodoco, il Russo 
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fece un' imlioscata per ritardare l' avanzarsi del 
nemico e per difendere la ritirata delle milizie 
rimaste. Sul Ponte di Santa Margherita, aveva 
egli posto una compagnia di bersaglieri e due 
altre compagnie sulle alture dei prossimi vil- 
laggi di Cànetra e Castel Sant' Angelo. La co- 
mandava il capitano Bucarne. Quando i Te- 
deschi giunsero a quel punto, provarono an- 
cora una volta, come, in mezzo alla moltitudine 
dei paurosi, non mancavano prodi soldati che 
sapevano dar la vita per la patria. Il Ducame 
rimase ferito, in più punti, sul volto. Tre mi- 
serabili compagnie di Costituzionali poterono 
tener fronte per qualche tempo a una divisione 
tedesca, che si argomentava di tagliare la riti- 
rata a quei pochi avanzi dell' esercito sconfitto. 
A notte avanzata, il generale Kusso giunse 
ad Antrodoco; e, la mattina seguente, il giorno 
otto, vi giunse anche Verdìnois. Non trovan- 
dovi il generale Pepe, seguitarono a indietreg- 
giare, lasciando libero al nemico il passaggio 
di quelle gole che a ragione il Cantù chiama 
Porte del Regno. Il Pepe, da Aquila partì subi- 
to; e, per la via di Popoli e Sulmona, si ridusse 
a Napoli, dove si scusò, si giustificò del suo 
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operato, e ottenne il comando del secondo e- 
sercito che doveva ricostituirsi. Ma, peggio- 
rando le cose, ebbe un passaporto per l'A- 
merica e partì; e non ricomparve, se non quan- 
do, a Venezia, gì' Italiani fecero 1' ultima pro- 
testa contro l'oppressione straniera. I Tede- 
sebi si avanzarono lentamente, perchè temevano 
agguati. Quelli che accampavano nelle pianure 
di CoDtigliano, abbandonata la costruzione del 
nuovo pónte sul Velino e, riparato in fretta il 
vecchio ponte a Tenia, si fecero anche in- 
nanzi; e non si giunse ad Aquila prima del 
quattordici: altri dice prima dell' undici; ma non 
dice vero. La fortezza di Àquila era aperta; e 
il Municipio spediva ambasciatori e doni al 
generalo tedesco Geppert. Così la città cadeva 
in potere degli Austriaci. Geppert poi, sostenuto 
da Walmoden, si spinse verso Popoli. 

Chi può dire le vittime di quella giorna- 
ta ? — Qualche raccoglitore di patrie memorie 
asserisce che rimasero sul campo trecento Te- 
deschi; e, dei nostri, poco più d' un centinaio. 
Neil' ospedale di Rieti, come si prova da al- 
cuni registri dell' Archivio Municipale di quella 
città, ai primi giorni di marzo, entrarono feriti 
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ventidue Austrìaci e uno Napolitano. E, in un 
rapporto del Direttore di quel!' ospedale, da- 
tato ai due decembre 1833, si parla di due 
Napolitani fatti prigionieri alla battaglia di Le- 
sta. Gli arcbivii non ci forniscono altri dati. 

Del disastro, non seppero subito i quattro 
battaglioni cbe stansiaTano a Leonessa e A- 
matrice; e, come lo seppero, tre giorni dopo, 
pensarono che si sarebbe potuto opporre ener- 
gica resistenza ad Antrodoco, dorè crederono 
raccolte le sconfitte milìzie. Onde il colonnello 
Pisa, cbe comandava quattro battaglioni, spedì 
a Montereale il tenente Baldassarre Catalani, 
per saper come realmente stessero le cose; ma 
si seppe che ad Antrodoco v' erano gli Au- 
striaci. Il Pisa allora ordinò la ritirata per 
Montereale, Marano e Cagnano. Ed ecco che, 
dopo, ei si ride piombare addosso il nemico, 
con a capo Scheider, quello stesso Scheider 
eh' egli aveva tenuto a bada nelle vicinanze 
di Spoleto. Sopraffatti i Costituzionali dal nu- 
mero, si diedero alla fuga. Anche le legioni di 
Ascoli e di Tagliacozzo seppero la sconfitta del 
Pepe, molto tardi; e si ritirarono in furia. Il 
Carascosa ripassò il Volturno, in mezzo alla 
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uDiversale diserzione. L' insubordinatezza giun- 
se al colmo. Si tirarono fucilate perfino contro 
il generale Filangieri e il generale Costa. Il 
d' Ambrosio e anch' esso il Carascosa si sal- 
varono a stento. 

Ai venti di marzo, fu firmata una conren- 
zione fra i rappresentanti del goTemo borbo- 
nico e gli Austriaci. Fu licenziato il Ministero 
costituzionale. Il generale Frimont fu nomi- 
Dato Principe di Antrodoco, con un milione in- 
sieme al titolo, n Barone Poerio radunò nel 
Parlamento circa trenta Deputati, propose e 
fece accettare una solenne protesta contro la 
violazione del diritto delle genti. La firmarono, 
tra. gli altri, Gabriele Pepe, Nicola Imbriani, 
il Nicolai e 1' abruzzese Luigi Dragonetti, che 
per noi è sempre un nome di grata memoria. 
11 ventiquattro, gli Austriaci entrarono a Na- 
poli. Re Ferdinando IV, eh' erasi già intitolato 
I.°, nella chiesa dell' Annunziata di Firenze, 
deponeva, per voto, una ricchissima lampada di 
argento e d' oro, portando seco < da Laybac, 
dice il Colletta, alcuni grossissimi orsi, donati 
dall' imperatore di Moscovia, e graditi per mi- 
gliorare (egli lo affermava) la specie d' orai che 
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nei boschi dell' Abruzzo rive poco feconda e 
tapina ». II ministro Canosa si rese tristameate 
rinomato per la sua impetuoaa tirannide. 

— Ma fu Terameate viltà nei militi no- 
stri ? Fu incapacità e tradimento nei capi? — 

Io non so come si possa pretendere eroi- 
smo da xax esercito sfiduciato, in cai erano set- 
tanta battaglioni di milizie civili, raccolte alla 
peggio, pur di crescer numero e dare alla 
guerra un' indole nazionale. Ma dove, poi, non 
era sfiducia ? Del Reggente, non avevano fidu- 
cia gli uomini liberi, perchè Io sapevano fi- 
gliuolo di un re che aveva giurata e spergiu- 
rata la costituzione. Degli uomini liberi, non 
avevan fiducia le popolazioni , perchè Fer- 
dinando inculcava, doversi accogliere, come 
amici, gli Austriaci. Accanto alla sfiducia, poni 
la mancanza di armi e di viveri; poni che tutti 
sapevano della lega austro -russo -prussiana, 
contro di cui mal potevano resistere improv- 
visate milizie. In tanta dissoluzione materiale 
e morale, pare a noi dunque che i Napolitani 
facessero anzi troppo, nel combattimento di Le- 
sta. — Ora veniamo ai capi. 

Nei paesi che coronano la ubertosa Rieti, 
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quando io vi peregrinai per raccogliere queste 
notizie, i più vecchi ricordavano ancora il ge- 
nerale Guglielmo Pepe, a Lesta; ma lo ricor- 
davano con la nota del tradimento e della 
codardia. A Cittaducale, il Tecchio Filippo 
Buonafaccia mi ripeteva questi stessi storti 
giudizi, e credeva, anzi, di convalidarli coD la 
recita di uno stomacoso sonetto contro il Pe- 
pe, scritto dopo il disastro dei Costituzionali e 
fatto girare tra quelle popolazioni, per mezzo 
di agenti borbonici. Lo trascrivo qui, come 
documento storico: 

« Qual fugge lepre ad un latrar dì bracco, 
E qual s' asconde a' lai del Sol l' allocco; 
Tal fugge dall' aiteua di Antrodocco . 
Guglielmo Pepe, general vigliacco. 

Fugge tremaodo con te pive in sacco. 
Tenendo inoperoso e spada e stocco. 
Dammi, deh dammi il tuo bordon. San Rocco! 
Che Pepe paghi il fio di tanto smacco I 

E che credevi forse, o mammalucco, 
Gie r Austria avesse appeso al fianco un stecco, 
E che i soldati suol fosser di stucco ? 

General dello sterco, hai dato in secco. 
Ecco, fa plauso alla tua fuga il cucco, 
E ti manda a guidar la capra e il becco I ». 
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Né la stampa periodica di quei tempi si 
mostra avara di giudizi plebei. La Voce del 
Secolo, giornale di Napoli, in data del nove 
marzo, riferendo il presagio del Pepe, di vo- 
lere, cloh, battere il nemico a Rieti, chiude 
l'articolo cosi: « Il presagio era bello e buo- 
no, ma il prode generale, invece di battere il 
nemico, credette bene di battere la ritirata ». 
In quanto agli storici poi, la maggior parte ten- 
nero per Guglielmo Pepe un linguaggio molto 
severo. Severo fu a lui Colletta, quando dice: 
« assaltare un campo nemico, far molti o po- 
chi prigionieri, spedirli a suo trionfo nella 
città, occupar del suo nome la fama benché 
di un giorno, erano le sognate felicità della 
sua mente ». Ma qui almeno non si parla nò 
di viltà, né di prodizione. Il Cantù aggiunge 
un' altra ragione, dicendo che il Pepe si volle 
battere fors' anche spintovi da' settari, di cui 
era strumento. A me, però, sembra più accet- 
tevole il giudizio dello storico Farini, forse 
meglio informato in questo. « Mentre altri cre- 
deva (sono sue parole) che gì' indugi potessero 
giovare a fermare nella disciplina le truppe, 
egli, il Pepe, faceva contrario avviso, che le 
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proclamazioni del Re e del generale austriaco 
sparse lungh' esso il litorale da una flottiglia 
nemica e introdotte negli Abruzzi da spioni che 
andavano e veniTano eoo molta fiacilità, potes- 
sero sciogliere di più i mal fermi legami della 
disciplina ed accrescer le diserzioni ». Ancora 
altri storici si avvicinano a questa opinione. 
Ne citerò uno, lo Sforzosi: il quale dice che 
Guglielmo Pepe fu solo a tentare la fortuna 
delle armi a Rieti (cioè a Lesta) e a Leonessa 
e a pugnare prodemente, e che poi, privo di 
soccorso, fu sopraflatto, rotto e sbaragliato. 

Ma perchè privo di soccorso? Ci dovè 
dunque essere o viltà o incapacità o tradimento, 
da parte di alcuni capi. E tradimento qualcuno 
ritiene che fosse nel generale Montemajor; e 
può darsi. Certo è che, nel più stretto bisogno, 
Montemajor non si mosse a soccorrere il Pepe. 
In qualche altro generale poi potè essere so- 
verchia condiscendenza verso i soldati ribelli. 
Forse una colpa fu anche nel generale Sil- 
vaggi, che sapeva come la guardia avesse a- 
pertamente detto di non volersi battere con gli 
Austriaci collegati del re; ed egli non rivelò 
la vergognosa risoluzione. Non tradimento, ma 
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ÌDTidia fu nel Carascosa, che si fece poi ia- 
gannare dalla soverchia prudenza. Incapacità 
e lentezza in parecchi: in molti maldicenza del- 
l' uno verso dell' altro. Non mancarono subal- 
terni paurosi, perchè non inclinati air esercizio 
delle anni. Ma, se vogliamo togliere i forse 
e le esagerazioni, conchiuderemo meglio col 
dire che ogni cosa dipese da quel complesso 
di circostanze sfavorevoli che aveva fatto, delle 
milizie costituzionali, un esercito dì puro nome. 
Rimangono alcune tacce sulla condotta 
di Guglielmo Pepe. Doveva egli tenersi sulle 
difese ? Ma allora , per la diserzione che , a 
mano a mano, si faceva spaventevole, egli 
sarebbe subito rimasto un generale senza sol- 
dati. Chiedere aiuto dal Carascosa che comaa- 
dava il primo corpo dell' esercito ? Ma il Pepe 
sapeva che il Carascosa non era suo amico, e 
che inclinava al temporeggiare e alla pace. 
Chiamare i capi delle legioni che stanziavano 
ad Ascoli e a Tagliacozzo ? Forse previde che 
non sarebbe stato ubbidito. Ma perchè, venti 
giorni prima, promettere che egli si batterebbe 
cogl' Imperiali ? Promise, forse perchè aveva 
calcolato che verso il giorno sette marzo i 
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nemici sarebbero fpunti a Rieti, ed egli 8Ì tro- 
Yerebbe pronto all' attacco. Ma, almeno, perche 
non pensare ai ricorerì in casi d' infortunio t 
PercbS egli sapeva, e tatti sanno, che una rì- 
Toluzione, fatta dai militari o da una sètta e 
non dal popolo, può andare avanti solo con 
una seguenza di vittorie: se mancano le vitto- 
rie, ogni riscossa è vana. Ecco dunque perchè, 
forse, il geaerale Pepe prescelse la prova delle 
armi. Che se questa prova gli fallì, è giusto 
che, nella memoria dei posteri, gli rimanga il 
nome onorato di forte propugnatore della li- 
bertà e dell' indipendenza del suo paese. 
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IL SEPOLCRO DI GIACOMO CALDORA 

E UNO SCAVO 

NELLA BADIA MORRONESE 



^^lACOHO Caldora, vincitore di Braccio da 
■^ii* Montone, mori all'improvviso a Colle, 
& nel novembre del 1439. L'accompagna- 
rono all'ultima dimora, nella chiesa della Badia 
di San Spirito presso Sulmona, suo figlio Anto- 
nio, suo fratello Raimondo, e molti altri Signori 
e condottieri e l'esercito. Renato d'Angiò mandò 
a condolersi con Antonio un Serra Brancazzo, 
che gli recò anche la conferma della dignità 
tenuta dal padre, cioè di Gran Contestabile 
del regno, e il privilegio di viceré, in tutte le 
contrade che ubbidivano ai Caldora. I capitani 
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e l'esercito gli giurarono fedeltà. Io qui non 
mi occuperò della dolorosa fine di Antonio e 
degli altri Caldora. À me importa solo d' illu- 
strare alcuni punti oscuri circa il monumento 
sepolcrale del vincitore di Braccio. 

Un patrio scrittore, il De Matteis, parlando 
dei sepolcri che a' suoi tempi esistevano nella 
chiesa della badia di S. Spirito, dice: < Molto 
più degli altri superbo è il tumulo di Giacomo 
Caldora... al lato destro dell' altare maggiore ». 
E Panfilo Serafini, di cui si deplora la perdita, 
afferma, invece, che il sarcofago di Caldora era 
a destra dell'altare di S. Benedetto, e « poi tra- 
sferito altrove per esseme state le ceneri turba- 
te e disperse da mani vandaliche (Regno delle 
due Sicilie descritto e illustrato — monografia 
di Sulmona) ». — Ma a destra dell' altare di 
S. Benedetto presentemente non e' è più nulla, 
tranne un crocifisso che mette paura: né esiste 
alcun monumento, a destra dell'altare maggiore. 
Solo un poco più in là, verso il coro, dirim- 
petto alla Sacrestia, e' è una porta che dà 
adito a un rudero di chiesa vecchia, con fine- 
stre murale. Là dentro, dunque, e proprio in 
una nicchia dove si notano di pregevoli aflFre- 
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schì, è cacciato, come in laogo non suo, un 
sontuoso monumento sepolcrale di pietra bianca 
e di stilo tedesco. Il coperchio della cassa è 
lungo metri 2,17 e alto 0,11. Al di aopra c'è 
scolpito un giovane guerriero con la spada tra 
le gambe e l' elsa tenuta dalle mani che stanno 
incrociate sul petto. Nel cornicione si legge, 
a caratteri longobardici; Ano. D. MCCCCII. 
Hoc. op. fecit. fieri. Dna. Sita. Cantelma. ad 
lavem. Virginis. M. et. ad. memoriam. ipsi. 
et. filiorum. suoru. D. lacoM Baimundi. et 
Restai/ni. Amen. — Nella cassa che è lunga 
m. 2 e alta 0,63, sono scolpite iu bassorilievo 
le figure degli apostoli e di altri Santi, a destra 
e a sinistra: nel mezzo, le figure di Cristo e 
della Madonna; e sotto, le seguenti iscrizioni: 
S. lacobus. S. Andreas. S. Ioanes. S. Petrus. 
Salvator. Mater. Om. Divor. S . Paultts. S. 
Mateus. S. Bartholometts. S. Mathia. 

Gli altri Santi che sono scolpiti a capo 
e a piedi della cassa non hanno iscrizione. Di- 
spiace che in mezzo della cassa ci si sia fatto 
un foro, forse per vedere che ci stava dentro. 
Ma dentro non si vedono che alcune pietre e 
un pezzo di travicello, che probabilmente dovè 
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servire ai profanatori per alzare il coperchio. 
E il coperchio dev' essere stato sollevato, poi- 
ché ora non combacia bene coli' orlo della 
cassa. La base è lunga metri 2,25 e alta 0,14. 
Intorno intorno si raggira un beUissimo foglia- 
me. Verso la metà della base, a destra, e' è 
una lastra verticale che forma un sol pezzo 
con la base medesima. Or in questa lastra 
sono scolpite, a tutto rilievo, tre figure che rap- 
presentano una donna col rosario in mano, e 
due guerrieri: tutti e tre in ginocchio. Di sotto 
si legge: Dna Rita. — Dns lacobus. Raimurir- 
dus. — Tra queste statuette è una fascia a 
forma di S, dove sta scritto; Ave. Gratia. 
Piena. Domiirms. — A sinistra della base 
quest' altra iscrizione; Hoc. opus, fecit. magi- 
ste. Gualterius. De Alamania. — La cassa 
è sostenuta da due snelle colonnine che pog- 
giano sopra leoni e pantere. Le iscrizioni sono 
riportate da altri, ma con qualche inesattezza 
e non intere. 

— È dunque questo il sepolcro di Gia- 
como Caldera? — Pare di no, se si riflette 
che il guerriero scolpito sul monumento rap- 
presenta un giovane; e invece Giacomo morì 
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settuagenario. Più, LI monumento porta la data 
del 1402, e il Caldera morì nel 1439. — Dunque 
il monumento è di casa Caldora, ma non di 
Giacomo. Dico di Casa Caldora, perchè nella 
iscrizione è nominata una Rita; e appunto una 
Rita Cantelmt sposò Giovanni Autouio Caldora, 
con cui ebbe tre figli; Raimondo, Restaino e Gia- 
como. La tomba dunque era di Restaino e non 
di Giacomo; tantoppiù che, nella prima iscri- 
zione, si notano i tre figli di Rita; e poi, a prega- 
re in ginocchio con la madre, figurano solamen- 
te Giacomo e Raimondo. In coochiusione: l' ave- 
re attribuito a Giacomo il sepolcro di Restaino 
fu una congettura adesso non più sostenibile. 

Circa il sepolcro di Giacomo, è da sup- 
porre che andò in rovina, con altri monumenti, 
nel terremoto del 1676, quando appunto la 
chiesa della Badia fu molto danneggiata. 

A ogni modo, pochi anni addietro, non 
volli trascurare un tentativo. Feci dunque ese- 
guire uno scavo proprio nel punto, dove il Di 
Pietro e il Serafini dicono che fosse seppellito 
Giacomo, Tolto il mattonato, dopo la profondità 
di un metro, uscì fuori un osso. Allora lo ster- 
ramento procede con più cautela. Finalmente 
comparve una cassa di legno ftacido. Intorno 
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alla cassa si Tedevano ancora le bullette, messe 
per tener fermi i nastri decoratiri. I nastri e 
le bullette si disfacevano a un piccolo urto. So- 
lamente, nella parte auperiore, pareva che ac- 
cennassero 3 uno stemma che, per altro, non 
pota riconoscersi. La cassa era lunga m. 1,85; 
e, nelle parti meno fracide, si scorgeva una 
fodera di velluto in seta. Scoperta la cassa, si 
vide uno scheletro ben conservato, tranne dove 
nello scavare fu tolto un osso. Il cranio senza 
denti. In più punti lo scheletro era ricoperto 
di velluto in seta. Raccolti i frammenti della 
stoffa, si potè argomentare che dovevano far 
parte di un calzone corto e largo e di un giub- 
betto con due taschini laterali. Anche il teschio 
era ricoperto con stoffa accennante a berretto. 
Nessun indizio di scarpe; nessun oggetto di me- 
tallo. Chi era dunque quest' uomo seppellito nel 
luogo, dove gli storici dicono che sorgesse il 
sarcofago del gran Condottiero ? — Finora non 
si hanno dati sufficienti per rispondere con cer- 
tezza. Si seguiteranno a fare nuove indagini. 
Intanto il sepolcro, detto di Caldera, tenuto fino 
a oggi in un oscuro luogo, rivedrà tra breve 
la luce, e sarà trasportato in Sulmona, a cura 
del Municipio, e messo nel Museo Peligno. 

DiMiicdByGoogle 



LORETO MATTE! 
POETA VERNACOLO. 



jvit troppo esagerati zelatori della nostra fa- 
"^ velia mal si appongono a voler dannare 
•a irremissibilmente ogni scrittura in lingua 
vernacola. Da qui a tanti secoli che la lingua 
nazionale non sarà più quella di oggi, come si 
potrebbe formare la storia della sua trasforma- 
zione, se non vi fossero scritture vernacole? 
E quanto meglio non rintracceremo noi 1' ori- 
gine della nostra lingua, se ci fosse minor 
penuria di scritti dialettali anteriori al Mille? 
Lasciare, dunque, in patrimonio alla posteritÀ 
un po' di scritture vernacole, in tutti i luoghi 
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e in tutti i tempi, gioverà dod poco alla storia 
dell' indefinito svolgimento della lingua. Ag- 
giungasi che lo studio comparativo dei verna- 
coli ci fa strada all' allargamento della lin- 
gua nazionale e alla rettificazione di varìi si- 
gnificati di parole o modi o frasi o proverbii 
metafore o simile. Ecco perchè finanche 
quel matto presuntuoso del Bettinelli deside- 
rava che si compilasse in ciascun dialetto e 
provincia un proprio vocabolario. 

Per queste e per altre considerazioni che 
tralascio, non volendo fare un porticato ionanzi 
a una smilza casuccia, il lettore soffra eh' io mi 
intrattenga a discorrere brevemente di uno dei 
poeti vernacoli quasi sconosciuto: dico di Lo- 
reto Mattai, che non deve confondersi con 
Saverio Mattei Calabrese. 

Nacque il nostro, in Rieti, il 4 aprile 1622; 
e mori nel 1705, ai 24 giugno, e non ai 14, 
come dice il biografo dell' Enciclopedia popo- 
lare. Prese moglie, ed ebbe figli. Dopo la 
morte della moglie, a trentasette anni, vestì 
r abito ecclesiastico, disse messa, e se la fa- 
ceva servire dai figli. Perciò egli, in un enigma 
intorno alla sua persona: « Son Padre e Prete: 
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ina non Padre Prete. » A otlant' aani era piut- 
tosto vegeto; sicché poteva dire: 

• Cammino e mangio e ancor ho tutti i denti; 

• Baston non porto e leggo senz' occtùalì. » 

Della famìglia Matleì, a Rieti, parecchi anni 
fa, non rimaneva che un Giuseppe che segui- 
tava le tradizioni degli antenati, componendo 
non ispregevoli versi. 

n Mattei, aiutato dal proprio criterio, seppe 
tenersi quasi immune dalla licenza letteraria 
de" suoi tempi. Il Tiraboschi lo chiama uno 
dei primi Arcadi; e aggiunge che avrebbe 
ottenuto anche più chiara fama , laddove più 
culto e purgato ne fosse Io stile. Ma questo 
giudizio si riferisce alle poesie non dialettali. 
Giuseppe Maffei non fa neanche menzione del 
Reatino; e il Ginguené e il Gorniani appena 
lo nominano. Non così, per altro, il Cinelli, 
il Crescimbenl e il Muratori. I suoi compatriotti 
Vincentini, Colarieti e Severi ci lasciarono di 
lui alcune notizie biografiche. Ma finora nes- 
suno studio critico. Eppure le opere del Mattei 
non son poche. Lascio stare la versione della 
Cantica, il Sentenziario dei Santi, la Pa~ 
rafrasi degli Evangeli, che non ho saputo 
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terminar di leggere: lascio le Metamorfosi di 
Orazio parafrasate e volgarizzate, la tradu- 
zione dell' Arte Poetica, la Teoria del verso 
volgare, la Pratica di retta pronunzia che non 
mi son capitate mai tra mano. Ma però l' Inno- 
dia Sacra e il Salmista Toscano, meritano, 
senza dubbio, qualche considerazione. Moltis- 
sima poi ne meritano i suol 58 sonetti in ver- 
nacolo reatino, stampati a Rieti nel 1827, dalla 
tipografia Trinchi. Egli soleva scriverli, dopo 
essersi trattenuto a sentire i ragionamenti della 
povera plebe. Perciò potè ritrarre persone e 
cose con tutte quelle mezze tinte e chiaroscuri 
e finezze e pieghevolezze, che sono la dispe- 
razione dell' arte. 

Il dialetto reatino ò uno dei pia spiccati 
d' Italia. Anche i Reatini furono scelti per ar- 
ringare innanzi a Bonifacio Vili, nei diversi 
dialetti d' Italia, fra i ventotto oratori a lui 
spediti, come affermò Angelo Maria Ricci. Mol- 
te voci di questo dialetto sono più prossime 
alla forma latina. Si dice istu, tssu, illu per 
questo, cotesto e quello (Illu anche nel Co- 
sentino ); que per che; quae per qualche; mal- 
tatojo per ammazzatojo da mactare; eoe per 
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come, forse da ceu; onne per ogni; pre in- 
vece di per; mea per mia; arrosceca V occhi, 
come r arrectis ocutis di Virgilio. Alcune voci 
che si dicoDO antiquate, sono Tire nel dialetto 
reatino, come: chiégU per covelle; quascimen- 
te per quasimente; tamanto, tanto grande; 
arruare, gittar vìa, che ricorda ruga; 'nsém- 
mora per insembra, sempre; manica' per man- 
giare. Vivo ò anche l' avverbiale a josa e la 
frase fare la fìcorella a uno, che ricorda il 
dantesco « Le mani alzò con ambedue le fi- 
che. » Il cica del Lippi e del Miaucci è co- 
munissimo nel reatino. E anche cenica per 
poco e i diminutivi cinichiUu e ciràchella; e 
tantìcchio per tantino; e 'na lesca per un 
poco; ddecco, adesso, e ddello per qui, costi 
e li; coscinto per così; temente per guarda, 
tieni mente, come in altri dialetti pecùra quasi 
poni cura; ainarsi per affr-ettarsi. quasi al- 
lenarsi; la cepa, la trippa, e inceparsi per 
empirsi l'epa; laja per làida; bigna per 6i- 
sogna come nel romanesco Berneri: 

« Era ia quel mese che le ventatole, 

R Perchè bigna adoprarle, hanao gra' spaccio. » 

La ciavatta si chiama ciafra, e nel peggiora- 



By Google 



56 BRICIOLE LETTERARIE 

tivo ciafraccia. Da ciafra si fa inciafrare 
che pare significhi lordarsi come una ciavatta. 
Nelle Calabrie incaforchiare per imbucare: 
e incaforchiare si avvicina ad inciaforchiare, 
dove si sente la ciafra. Forchia da ultimo ci 
mena a forica, fogna. Vi sono parecchi scambi 
di lettere. La v si muta in h: bolé, holeva, 
bolenno, ina, bersu; invece di volere, voleva, 
volendo, via (esortativo), verso. Lo stesso in 
alcune provincie meridionali. Talvolta la « si 
tace affatto: oglio, aesse, o, a, per voglio, aves- 
se, vuoi, va. La d raro si pronunzia: e, orna', 
ice, iceva, icesse, ote, eoa, creo, ec. scambio 
di de, domani, dice, diceva, dicesse, dote, 
coda, credo. Anche la g, il più delle volte, 
non si pronunzia: ola, onnella, rasse, rosse, 
ec. per gola, gonnella, grasse e grosse. S' usa 
la r per là l: durge od orge, wrmi, sargiccia 
per dolce, olmi, salsicce. Anche a Roma lo 
stesso. In un sonetto del Belli: « Uh ! riarzasse 
la testa papa Sisto. » E nel Meo Patacca: 
« Fa prauso granne ogn' uno, e fa gran festa. » 
Fra le alterazioni di desinenze, nùtn quella di 
au scambio di hanno; e similmente fau, dau, 
vau, per fanno, danno, vanno. 
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Ora* ecco un saggio di questa specie di 
poesìa Temacela nel Mattei: così il lettore può 
giudicare da sé i concetti e la forma. Sul prin- 
cipio trovo .una Invocazione alla musa: 
s Musa, lassa Parcassu, e be' qua }ò; 
« Bo' e facemo un sotiìttu tra mi e ti: 
■ Strafnete a bea), se bo' cai, 
K Ch' ajo 'mpò presela, e bigna baja fo". 

■ La prima stanza ecco, che è fatta, ino', 
H E mezza e la secoona creo e sci; 
« E b'j, che te ce faccio recai' 
« O pre forza, o pr' amore, o bogli o no? 

K Eccone fattu più dì la mitik, 
u A qutstu pocu resta; e bla, su, 
B Ch' è più lu fattu che non e" È da fa'l 

K La eoa è la più forte a scorteci'; 
u Un bersu me ce manca e po' non più: 
« Mancu istu me ce manca, eccula qua. » 

Pongo ora la traduzione letterale: 

Musa, lascia Parnaso, vieni quaggiù; 
voglio che facciamo un sonetto tra me e te: 

che ho un po' pressa, e bisogna vada fuori. 

La prima stanza ecco che è fatta mo, 
e meli della seconda, credo di si: 
e vedi che ci ti faccio ricadere 
o per forza o per amore o vogli o no? 

Eccone fatto più della metà, 
a questo poco resta; e via, su, 
eh' è più il fatto che non c'è da farei 
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La coda i la più forte a scorticare, 
un verso mi ci mano e poi non più: 
nemmen questo mi ci manca, eccolo qna. 

Il sonetto sulla bellezza e gioventù di Checca 
ricorda il notissimo del poeta di Lamporecchio; 
« Chiome d' argento fine irte e attorte, ec. » 

■ Mo lo iciite che Giecca scia brutta 
( Sebene è 'npocu laja e scuntrafatta: 
( E mancti t vero che scia vecchia cucca, 
> Ch' è noa noa eòe 'na ciaatta. 

< È bianca eòe 'na menila e fratta 

■ E eòe 'na raltacasciu È liscia tutta, 

■ Le cianchi so' cAe elle de la pucca, 
«ET occhi so' eòe illi de la hatta. 

' Le anci paru'oa cipolla cotta; 
« Larga 'acentura, ma ne' spalli stretta, 
« Enti e morica, nasu de recotta. 

< Ha cena occa che cria ennelu, 
R La scfaina sea è fatta a pettabotta, 

« Porta quattro cauterj, ed t 'mpo' eretta. 

Tradotto poi suona cosi: 

Non lo diciate che Checca sia brutta, 
sebbene un poco laida e scontrafatta: 
e manco è vero che sia vecchia cucca; 
che è nuova nuova come una ciavatca. 

È bianca come un merlo di fratta, 
e come una grattugia è liscia tutta, 
le zampe sono come quelle della pupa, 
e gli occhi son come quelli della gatta. 
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Le gaance paiono ima cipolla cotta; 
lai^ in cintura, ma dcIIc spalle stretta, 
denti di morica (frutta di rovo), naso di ricolta. 

Ha certa bocca che grida vendetta, 
la schiena sua k fatta a ptUahotta, 
porta quattro cauterj ed h un po' erniosa. 

E scusate se è poco ! — A proposito di Checca, 
poi, gioverà arTertire che, laddove per altri 
poeti i nomi flttiziì di nomo o di donna ser- 
TODo quasi sempre per aiutare in qualche modo 
la rima; pel Mattei gli stessi nomi non lanno 
lima che un paio di volte. E questo mi pare 
un pregio. 

Circa alla continua mancanza di denaro, 
il nostro poeta diceva: Vorrei sapere, una volta, 
come fan quelli che vanno scialando e sempre 
rìdono ! A me m' ha maledetto mia madre fin 
dalla cuna ! e mi ricadono tutte le cose monche. 

e Borrìa $apl"na ota come fau 
<c Quii li che bau sciai enno, e sempre riu: 
■ Mi m' ha maiitu mimmema 'ddu nidu; 
fl Tutte le cose cionche me recau. a 

E bernescamente indovinata la descrizione 
della primavera. — Ecco che è maggio e 1' asi- 
no riraglia, e la somara cerca di fare famiglia. 
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Canta l'allocco e canta la quaglia; perfino il 
freddoloso si risveglia: 

K Ecco eh' é Maju e 1' iseou reraglia, 

■ E la somaia cerca e fa' fameglia; 

■ Canta l'alaccu e sqaacquara la quaglia, 
* Prescl la frìulusu se resbeglia. ■ 

Io credo poi che oessuno ignora il sonetto del 
Manno che incomincia: Apre V uomo infelice 
allor che nasce. Or bene, il nostro Mattei ne 
fece una graziosa parodia, così: 

o Appena 1' ome è scitu da la coccia, 
« Piagne li guai sèi, strilla e scanoaccìa; 
• Tra fascia e fasciaturi s' appapoccia, 
" E tutti. 



« Q.uanno la mamma più do Iu sculaccia, 
« Lu niastru lu reatta e Iu scococcia: 
» Quanno è ranne se 'nciafra 'nquae ciafract 
■ E co quaeuuu lu capu se scoccia. 

e Tatitu atiralna po', lantu la 'mpiccia, 
> Scioente che appojatu a 'oa cannuccia, 
K Nciiucicà' non po' più, se no panicela. 

« Co tre stirate e cianche la stra spiccia. 
« Lo nasce' e lo morì', icea Quagliuccia, 
s Bau accacchiatì eòe la sargiccia d. 

E traducendo si direbbe : 

Appena l'uomo è uscito dal guscio, 
piange li guai suoi e strilla a squarciagola; 
tra fasce e fasciatoi si ravvoltola, 
I, li scacazza. 
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Quando U mamma piii non lo sculaccia, 

il mastro lo ribatte e lo scocuiia; 

quando t grande s' imbratta in qualche ciavataccia, 

e con qualcuno il capo li rompe. 

Tanto la trascina poi, tanto la impiccia, 
sin che appoggiata a una cannuccia, 
masticar non può pib, se non paniccia. 

Con tre stirate di gambe se la spiccia; 
Il nascere e il morire, dicea Quagliucda (vtc- 

chia celebre pe' suoi d*aati). 
Tanno accoppiati come le salsicce. 

n ciafra, ciabatta, è anche nel romanesco. 
DiminutÌTo ciafrella. U Belli: « In camiscia e 
sa e nno co' le ciafrelle (p. 75) ». 

La pianura di Rieti è fertilissima. Di que- 
sta fertilità, discorsi nel i.° voi. delle Briciole, 
a pag. 150 e 151, dove, per inavvertenza, citai 
il Tasso Bernardo, invece di Torquato. Or ecco 
come il Mattei loda V abbondanza di Rieti : 

a O che scia beneetta està Riete 
n Che mena tanta rosse le melate, 
a E se ce fan se) bone polentate 
o Che metteriano ola sci' a lu prete: 

e Decco, tre liote 1' anno se ce mete; 
« Le rapa po' so rosse e stermenaie, 
■ So' ricce e belle e bianche le 'nsalate, 
« E d'onne bene se po' sia a repete, 
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« De au ce n'è nu niorbu (he percotc, 
« L' Agli so durgi, e le scope roappute 

■ E rosse se ce fau le carote. 

V Le femmene so' auue e feccennute, 

■ Se iroano a mirili' co' poca ote, 

■ Prequè so tasse, tosse e nantecute ». 



O che sia benedetta questa Rieti, 
che ptoduce tanto grosse le zucche, 
e ci faDDO si buone poUttlale, 
che farebbero gola persino al prete. 

Qui tre volte l'anno ci sì miete; 
le rape poi son grosse e sterminate, 
son licce, belle e bianche le insalate, 
e d' ogni bene si può stare a ripetere. 

Di guado ne c'è un morbo che percuote, 
gli agli son dolci e le scope mappult, 
e grosse ci si fanno le carote. 

Le donne sono aguzze e faccendevoli, 

sì trovano a maritar con poca dote, 
perchè son grasse, tonde e naticute. 

Dedico quest' ultimo verso alla caterva dei 
versaiuoli veristi. Con l'acqua che avanza dai 
favi, dopo cavatone il miele e la cera, si fa 
delle zucche un candito che si chiama Zucca 
melata o polentate: il che spiega il terzo verso 
della prima quartina. Le scope mappute poi 
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sono le saggine polpute. Mappule, 70ce antica, 
mancava ai lessici; ma la mise poi il Faniàni, 
nella 2.* edizione del suo Vocabolario, con nn 
esempio del Secolo XIV. 

Conchiudo col Quando sia male il preti' 
der moglie: 

• Un melonara no' fa tante ortaglie; 
K Un spiantatu no' fa tante sbaiglie; 
• Uoa caallaria no'ba taoie briglia 
« Centu muli non au tante «maglie; 

« Lu tnaju non se tro'anu tante quaglie; 
» Un notaru no'ba tante caiglie; 
e Un sgheru non fa tante pirapiglic; 
a Un scarparu non fa tante retaglie; 

« Non se fau *n una fiera tante buglie; 
•t A Riete tanta au non se recoglie; 
a Un pastu non fa tante reniasuglìe; 

« Una stufa non mieca tante oglie; 
(c Un busciardu non troa tante carbaglie; 
<c Quanti malanni proa chi piglia moglie ». 

Molta ricchezza di paragoni espressi con suf- 
ficiente disinvoltura ! Dunque a Rieti un or- 
tolano si chiama, di preferenza, melonant, 
perchè la prima industria dì lui sono i melloni. 
Sta bene perciò che un mellonaìo non fa tanti 
ortaggi; uno spiantato non fa tanti sbadigli: una 
cavalleria non ha tante briglie, e cento muli 
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non hanno tante sonagliere, come 3' usa gene- 
ralmente in Sabina e altrove: sta anche bene 
che nel maggio non si trovano tante quaglie; 
che un notaio non ha tanti cavilli; che uno 
sgherro (dell' antica polizia) non fa tante chias- 
sate, tanto parapiglia; che uno scarparo non fa. 
tanti ritagli; che non si fanno in una fiera 
tanti subbugli; che a Rieti (una volta ricchis- 
sima nel prodotto di guado) tanto guado non si 
raccoglie; che un pasto non fa tanti rimasugli, 
quasi tante molliche; che una stufa non me- 
dica tante doglie; che un bugiardo non trova 
tanti garbugli, quanti malanni, insomma, prova 
chi prende moglie. 

Questo sonetto potrebbe esser tenuto per 
un capolavoro bernesco; se appunto il Bemi 
non venisse a reclamarne la proprietà d' in- 
venzione, ricordando il suo celebre preludio 
di « Passeri e beccafichi magri arrosto »; e 
la dinoccolata coda di 

n Chi più n' ha, piti ne metta, 
E conti tutti i dispetti e le doglie. 
« Che la maggior di tutte è l'aver moglie a. 

Ahimè, che sbaglio, o buon Mattei ! Tu, 

vedovo, non volesti romper fede al cenere 
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dell' unica moglie; e anzi, per metterli pia al 
sicuro, vestisti il sajo aero, il collarìiio e la 
triscupide. E chi seppe questo, non potè non 
tribatarti le più affettuose simpatie. Ma, dopo 
il sonetto del melonaro, con quel che segue, 
chi oserehbe più presentarti al sesso gentile, 
anche col cìlìzio dell' imitatore f 
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REMINISCENZE DI VITTORIE 
SUI TURCHI, IN TOLLO 



j^KA r alba di una prùna domenica di ago- 
^A sto; e i sacrestani della chiesa maggiore 
d^ martellavano, senza pietà, i sacri bronzi, 
per rallegrare la popolazione di Tollo. Coi 
sacri bronzi, due bande musicali si contende- 
vano r onore di sturar bene gli orecchi ai 
divoti ToUesi. Si celebrava la festa della Ma- 
donna dei Turchi. Già i più aitanti giovani 
erano in moto a preparare il bisognevole, per 
una tradizionale rappresentazione. Appiè del 
Corso, in mezzo alla piazza, e proprio rimpetto 
ai gloriosi avanzi di un castello del medio 
evo, si era innalzata una gran torre di legno. 
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che aveva, verso la metà, un largo cornicione a 
merli; nel maschio, mia porta laterale, e, sulla 
cima, ancora merli. 

La processione stava per uscire, quando 
sbucò, da una casa rimpetto alla chiesa, un 
drappello di giovani vestiti da guerrieri ro- 
mani: calzoni bianchi; gonnellino azzurro; co- 
razza inargentata; goliera bianca; maniche del 
colore del gonnellino, nella parte superiore 
delle quali, pendono strisce argentee; elmi con 
visiera; gladii. Precedeva un trombetto e il ca- 
pitano. 

II drappello, a suono di tromba, percorre 
le principali vie del paese; e poi si chiude 
nella torre. Uno di loro serve di scolta sul 
cornicione della torre e il trombetto sulla cima. 

Poco dopo, esce la schiera dei giovani 
vestiti da soldati turchi: calzoni rossi, giacca 
di velluto solferino, con maniche a feritoie o- 
vali; turbante roseo e pennacchio turchine; lan- 
cia in mano. Anche questa schiera percorre le 
vie principali, mentre la processione è giunta in 
piazza. La guarnigione cristiana, dall'alto della 
torre, fa gli onori militari alla Madonna. Folla 
immensa. Un saltimbanco, con le sue figlie, si 
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ioginocchia alla Madonna. La figlia maggiora 
del saKìmbanco, vestila di maglia color car^ 
ne e dì succinto e candido gonnellino, stava 
ÌDgìnoccliiata anche lei. La Madonna per dav- 
vero mi perdonerà, se io affermo che quella 
giovinetta era più bella della statua cbe por» 
lavano in processione. Fatto si fu, cbe io 
smarrii gli occhi vitrei della atatua, per con- 
templare quelli celestiali della saltimbanca ! 

La schiera dei Turchi ha finito il suo 
giro; si appressa alla torre. La sentinella dà 
r allarme: il soldato che sta in cima, fo squil- 
lare la tromba. La processione trovasi al suo 
termine, vicino alla piazza, nell' estremità infe- 
riore del Corso. La statua della Madonna si 
ferma. I soldati cristiani si rinserrano nel ma* 
Schio della torre. I Turchi danno la scalata, 
e tentano di abbattere la porta, quando all'im- 
provviso escono i Cristiani; e, dopo un acca- 
nito combattimento, i Turchi rimangono inca- 
tenati e prigionieri. Suono delle bande, sparo 
di mortaletti e sbatacchio di campane: gridi, 
pianti di allegrezza... l'uomo toma bambino... 
il sentimento religioso si abbraccia col ridi- 
colo... trionfa il sorriso. 
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I Turchi prigionieri sono trascinati in- 
nanzi alla Madonna, e sì rendono cristiani. 

La processione rientra. Io mi caccio in 
una delle più nobili osterie del paese, dove de- 
sina la £uuìglia del saltimbanco, e chiudo la 
festa con un brìndisi alla beUa vestita di ma- 
glia color carne e di gonnellino candido. 
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MARGHERITA D'AUSTRU 
IN ORTONA 



jj*N un Liher ConsiliorMm dviiatis Ortonae, 
^ che si conserva nell' Archivio Municipale 
^di OrtoQa a mare, si parla dell'andata di 
Margherita d'Austria a prendere possesso di 
quella città, avuta in dote. Ciò avvenne nel 
1583. Margherita fu ricevuta in trionfo. Il Mu- 
nicipio offri un primo donativo di mille docati; 
e per le feste si spesero altri 700 docati, con- 
traendo un debito ! In un' altra deliberazione 
ai accenna a due artisti, Mastro Sartorio e 
Mastro Luca, che andarono in Ortooa a de- 
corare gli archi trioniali pel ricevimento di 
Sua Altezza. Il baldacchino doveva essere di 
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gran pregio, perchè, nella 5/ deliberazione 
del Consiglio, si risolse di donarne le frange 
all' Apostolo San Tommaso ! 

L' anno seguente. Margherita si propose di 
erìgere un palazzo per sua abitazione; e il Con- 
siglio Ortonese, radunato a tale scopo, deliberò 
che « almeno si dia a Sua Altezza durante il 
tempo della fabbrica di detto Palazzo una gior- 
nata a fuoco il mese, ciò è che chi bave li ani- 
mali la dia con li animali et chi non 1* bare la dia 
con la persona ». Ortona allora faceva circa 797 
fiiocbi: almeno secondo un computo di Bacco 
Alemanno, nel Regno di Napoli diviso in do- 
(Kct promncie. In contraccambio, Margherita fa 
esente Ortona dall' obbligo di alloggiare caval- 
leria e infanteria. Iniziata la fabbrica, Sua Altez- 
za si recò ad Aquila, dorè par che si dimenti- 
casse deUe benemerenze ortonesi; poichò, nel 
1585, ordinò che Ortona pagasse circa 50 docati 
al mese per contribuire al pagamento di 40 sol- 
dati della guardia di tutto lo Stato. Il Consiglio 
Municipale si raduna, e delibera di far sapere a 
Sua Altezza che voleva rimettersene alla equità 
dì Lei, ma faceva nel tempo stesso osservare che 
la città non aveva bisogno di soldati; che non 
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v'erano banditi; che, da 40 anni in aranU, non 
s'era commasso nessun omicidio. E sog^un- 
geva il municipale Consesso: e Tenemo quattro 
caTallarì alla marina, la guardia del porto, la 
guardia del campanile; tenemo ordinariamente 
cento et più buomini in guardia fuori et dentro 
la città ». 

Il raffreddamento popolare per Margherita 
si manifesta anche da un' altra deliberazione 
del Consiglio nello atesso anno 1585, in cui 
si parla di Sua Altezza che ricorda, le nomioe 
dei Sindaci doversi partecipare a Lei. Dunque 
i Capi del paese non si curavano sempre di 
adempiere a un dovere di Statuto. 

Margherita morì nel 1586. La sua morte 
ta notificata al Consiglio Ortonese, che, quindi, 
deliberò di mandare un' ambasciata per fare le 
condoglianze al vedovo marito. Duca Farnese, 
a Parma. La catastrofe non si ferma lì. Nello 
stasso anno, si comunica la morte del Duca 
Farnese; e, nel 1587, il Cardinale della stessa 
femiglia manda a Ortona alcuni soldati della 
Compagnia di Colonna. Ma il grandioso palazzo 
non fu più terminato. 

Anzi, in questi ultimi tempi, se n' è demolita 
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gran parte per formare la ridente Via O- 
rientale, eh' è la più bella passeggiata di Or- 
tona. E, nel giugno del 1884, demolendosi 
ancora un' altra porzione dell' ediflzio farnese, 
si rinrennero, nelle fondamenta, tre medaglie - 
di bronzo con una stessa effigie e con una stessa 
leggenda. Furono coniate per solennizzare Io 
inizio della fabbrica; e nessuno storico patrio, 
eh' io sappia, ne fece mai cenno, n diametro 
della medaglia è di mm. 33. Nel diritto, si vede 
il mezzo busto di Margherita col diadema e una 
goliera; e intomo: maro^reta. ab. avstria. d. 
p. ET, p. germ. infer. Nel rovescio poi: 

DIVA 

MARGARITA 

V AB V AVSTRIA v 

CAROLI V V K C^S * 

FILIA V P V GKN » HA 

S^DES •* ^REXIT 

ANNO .ETATI8 

. 61 V 1584 V 

MARTII 

Le tre medaglie sono possedute da Nicola 
Sanvitale. Dicono che una fu spedita all' Impe- 
ratore d' Austria, nella speranza di qualche atto 
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GL'roEALI POLITICI 
DI PIETRO MARRELLI 



fovBVA dirottamente. L' 8 giugno del 
1871, nella città di Aquila, un'immensa 
calca di popolo accompagnava all' ultima 
dimora un patrìotta. Non vi era né il prete con 
la stola, nò la croce. Si trattava di un libero 
pensatore; e gli amici, dunque, e i parenti rispet- 
tavano l'ultima volontà del defunto che era 
Pietro Martelli, di fede repubblicana, nato a 
Lucoli, nel 24 giugno 1799. 

11 Marrelli esercitò, con successo, 1' avvo- 
catura. Poi si diede a cospirare; e, nel 1830, 
era ben addentro nel partito rivoluzionario. Fa- 
ceva anche parte di un Comitato che si corri- 
spondeva coi liberali dello Stato pontificio. 
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Scoppiata la rivoluzione delle Romagce, l' A- 
bmzzo era destinato a dare, per prima, il se- 
gnale delia rìrolta, e porgere così un valevole 
aiuto alle provincie insorte. Ma, venendo meno 
un Membro del Comitato, la trama fu scoperta. 
Il principe Zurlo, allora Intendente di Àquila, 
la aera del 1." gennaio del 1831, fece eseguire 
una perquisizione nelle case di varie famiglie 
aquilane, fra cui, quella del Marrelli, dove si 
diceva fosse nascosto un deposito di armi con 
munizioni. Le minute ricerche durarono l' in- 
tera notte. Ma la coraggiosa e intelligente mo- 
glie del Marrelli, per nome Geltrude Luzj (1), 
si piantò, con indifferenza, sul punto del pavi- 
mento, dov' era nascosto, in realtà, il deposito 
d* armi, mentre la Polizia batteva il suolo e 
le pareti; e così fu elusa ogni inquisizione degli 
sguinzagliati segugi. Ma, con tutto ciò, il Zurlo 
mandò il Marrelli confinato a Lucoli, terra 
nativa. 

In quel frattempo, la Polizia venne a sco- 
prire una cospirazione in Amatrice, che aveva 
per capo Pier Silvestro Leopardi, eh' io conobbi 



(i) Mori giovanUsinia, ai 19 decembre 18; 
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in casa Cappelli a San Demetrio dei Vestìni, e 
che poi morì Senatore. La rivolta non si Terìflcò. 
n Leopardi e altri patriotti furono chiamati in 
Àquila e tenuti sempre d' occhio dalla Polizia. 
Poco dopo, anche il Marrelli potè tornare ad 
Aquila; e tutti, alacri e pia ostinatamente, ri- 
cominciarono il lavoro deUa cospirazione. 

Ottavio Graziosi, nativo di Sorbona, [nceo- 
lo paese nelle vicinanze di Àquila, nello stesso 
anno, era esiliato a Firenze, per aver presa 
parte attiva alla rivoluzione romagnola. Ora, 
questo Graziosi servì come anello unitivo tra 
i rivoluzionarii dell' alta e media Italia, con 
gli altri dell'Abruzzo. Il Leopardi prese poi 
impegno di rannodare ad essi i rivoluzionarii 
del napolitano. Quindi, d'accordo col Marrelli 
e con Luigi Falconj, seppe Urare abilmente 
dalla parte liberale il Sig. Nirìco, Capitano di 
un distaccamento di soldati Cacciatori, che 
stavano di guarnigione in Aquila. La Polizia 
subodorò qualche cosa; e Nirìco fu richiamato 
a Napoli, telegraficamente: ma, anche a Napoli, 
per altro, egli non ismise l' opera clandestina, 
di far penetrare nell' esercito i principi! rivo- 
luzionarii. 
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Intanto, nello stesso anno 1831, Giuseppe 
Mazzini fondava la Giovane Italia, la quale, 
per la cooperazione del Ministro Aurelio Sali- 
ceti, si Tonira introducendo anche nel Regno 
di Napoli. Si pensò allora di promuorere nella 
Capitale, una riunione di rappresentanti di tutte 
le associazioni rivoluzionarie deUe provincie 
italiane. L'Abruzzo fu rappresentato da Pier 
Luigi Leopardi, mentre Pietro Marrelli rima- 
neva a capo del centro d* azione, in Aquila, 
non rispanniando mezzi, né tnoraU né econo- 
mici, per dare opera a una rivolta che si cre- 
deva imminente. Il Marrelli entrò anche nella 
Giovane Italia; e diffuse l' opuscolo del Maz- 
zini, intitolato Insegnamento Popolare. Questo 
portò la cattuia di Beniamino Mozzetti, Gia- 
como Palumho e Raffaele Adami, che avevano 
copiato r opuscolo mazziniano. I due primi ne- 
garono recisamente; l' Adami confessò. Allora 
il Marrelli, per qualche tempo, dovè tenersi 
nascosto, raddoppiando, del resto, l' opera della 
cospirazione, e tenendosi sempre pronto ai cen- 
ni del Comitato supremo: sicché quella rivo- 
luzione, fissata pel 10 agosto 1833, e che poi, 
come tutti sanno, abortì, doveva iniziarsi ap- 
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pniUo nell' ALnizzo, sia per ragioni topografiche 
e sia pei Itene ordinati apparecchi. Andato, 
dmiqae, a monte ogni cosa, comiaciarono le 
processare contro tutti i molnzionarìi, fra cui, 
dopo il Leopardi e il MarreUi, merita singolare 
menzione Angelo Pellegrini, altro patriotta 
insigne. 

Ma, se alle processure non seguirono le 
condanne, non si deve già alla mitezza del gover- 
no; sì bene a una strana combinazione che ora 
dirà. Il Ministro Del Carretto, rivale del Prin- 
cipe Canosa, aveva assicurato Ferdinando 2." 
che r ordine del Regno Don sarebbe stato ma- 
nomesso. Invece accadde il contrario: esem- 
pio, i moti dell' Abruzzo. Il Principe Canosa, 
allora, ne accagionò la inavvedutezza di Del 
Carretto. Era quindi naturalissimo che il Mi- 
nistro di Polizia facesse riformare i processi, 
con nnovi intendimenti che conducessero alla 
assoluzione degl' imputati e a dichiarare di non 
farsi luogo a procedere, rispetto alla cospi- 
razione. E 00^ fa. n Leopardi e varii altri 
presero la via dell' esilio. Ma il Marrelli ar- 
rischiò; e rimase, uscendo però da' suoi na- 
acondigli. 
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Dopo il 1833, Dell' Aìruzzo non accadde 
di notevole che la denunzia fatta da un Pan- 
zera. Caporale di Gendarmeria, che doveva 
prender parte alla sommossa del 10 agosto. 1 
liberali tennero celato il compromesso Panzera, 
■ per molto tempo; e lo soccorsero. Non ultimo 
a quest' opera meritoria veniva il Uarrelli. 
Ma il Panzera si diede aUa ubbriachezza; si 
fece persuadere, di nascosto, a mancare al 
proprio debito, e rivelò ogni cosa alla Polizia, 
fi, se non ne seguirono i soliti arresti, fu per 
le ragioni dette antecedentemente. Anche la 
rivoluzione di Penne, del 1837, doveva avere 
un'eco in Aquila; ma l'avviso non fu dato 
a tempo. 

Nel luglio del 1841, il Comitato rivolu- 
zionario di Napoli aveva riunite già, ai me- 
desimo intento, tutte le provincie e, in ispecie, 
Teramo e Àquila. Si stabilì che il moto do- 
vesse accelerarsi. L'illustre Marchese Drago- 
netti conduceva a termine il lavoro delle Mar- 
che. A Napoli si conchiuse che la rivoluzione 
dovesse in modo definitivo scoppiare nell' alba 
degli 8 settembre 1841. Ma ci fu disaccordo 
sulla scelta dell' ora: si era detto nell' alba; 
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altri voleva la sera. In Aquila, di fatto, la sera 
degli otto, fu ucciso il Colonnello Tanfiani, Co< 
mandante di Provincia. Anche questa volta il 
moto fu isolato. Ebbero luogo, poi, arresti e 
processure. Il Marrelli fu pure mprìgionato. 
Ma poiché il suo accusatore accusava anche 
parecchi capi dell' esercito e uomini eminenti 
della Capitale, la testimonianza fu ritenuta esa- 
gerala; e così il Marrelli anche questa volta 
potè sfuggire alla condanna. Non fu il me- 
desimo per altri. Sessanta furono condannati 
ai ferri e all' ergastolo e quattordici a morte ! 
La condanna di morte poi fu ristretta a tre. 
Salirono il patibolo un Raffaele Scipione, un 
Carnevale e un Ciccarelli. Emerge, sopra tutti 
e tre, lo Scipione, popolano di esemplari co- 
stumi e di raro patriottismo. 

11 Marrelli, quantunque non condannato, 
stette in carcere altri sei mesi. Poi eibìiQ do- 
micilio coatto a Potenza e, da Potenza, a Te- 
ramo, fino air Agosto del 1847, non rimanen- 
dosi mai dal congiurare, e sempre procurando 
nuovi amici alla causa liberale. In quell' anno, 
cominciarono i moti di Calabria. L' agitazione 
si propagava in tutto il Regno. L' Intendente 
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di Teramo stimò pericolosa la presenza del 
Marrelli, in quella cittì; e però lo costrinse a 
tornare ad Aquila. Ferdinando 2.', poco dopo, 
dava la Costituzione. Il Marrelli l'accettava 
solo come punto di partenza per giungere, in 
séguito, alla suprema meta dell' unità nazionale; 
e accettava anche la carica di Giudice della 
Gran Corte di Aquila; canea che, poco dopo, 
rinunziò. Poi 1' ebrezza della libertà condusse 
il popolo a sciocche gazzarre che la storia ri- 
corda col nome di quarantottate; e così si 
venne preparando il 15 maggio. Invano il Mar- 
relli incitava tutti alla serietà, al raccoglimento, 
alla resistenza. Invano egli e Luigi Falcooj si 
recavano a Rieti per concertarsi col Carbonelli 
e coi Del Re e Romeo, membri del disciolto 
Parlamento. Tutto volgeva al peggio: tutto ac- 
cennava a una dodicenne reazione ! 

Ài 17 gennaio del 1S50, dopo diciotto 
mesi di carcere preventivo, il MarreUi fu 
condannato a ventiquattro anni di lavori for- 
zati. Condotto al Bagno di Procida , ebbe la 
molestia di altre tre processure, per una del- 
le quali, nel 1852, fu tratto alla Vicaria di 
Napoli. Dopo tre mesi, 1' azione penale non 
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ebbe séguito; e il Marrelti tomo a Procìda. 

Nei Ba^o, i Gesuiti avevano uà' estesa 
influenza. Il Marrelll non sì volle mai sottomet- 
tere alle praticlie religiose: quindi persecuzioni 
senza fine: e poi, nel 4 agosto 1858, insieme col 
ano amico e compagno di catena, l' AntoglietU, 
fu mandato ai Tribunali di Nisida. Quivi stette 
finché, per decreto del 26 dicembre dello stesso 
anno, con altri condannati politici, ebbe com- 
mutala la pena dei ferri, in quella dell' esilio 
perpetuo, nell' America. Ai 16 di gennaio 1859, 
si presentava davanti a Nisida un vapore, per 
imbarcare i deportati. Il Marrelli vi entrò con 
altri 66. Il vapore si fermò a Cadice. I con- 
dannati, dopo 25 giorni, presero posto in un 
legno americano, che doveva trasportarli a 
Nuova-Iorck. Quindi accadde la deviazione a 
tutti nota, e lo sbarco in Irlarda. 

n Marrelli si recò a Londra, e vi rimase 
per qualche tempo, combattendo fin d'allora 
la cosi detta consorteria del nuovo gover- 
no italiano. Ma, dopo la pace di Tillafranca, 
egli corse all' Italia, con regolare passaporto, 
dirìgendosi a Livorno. Per ordine del Regio 
Commissario Ricasolì, fu arrestato, e condotto 
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alle Murate di Firenze. Due giorni dopo, fu 
rinviato a LÌTomo; e di lì, subito, a GenoTa, 
dove rimase fino al luglio del 1860, pensando 
sempre ai preparativi della rivoluzione napo- 
lilana. Con Rosolino Pilo, Giovanni Corrao, 
Agostino Bertani e altri illustri, il Marrelli 
partecipò ai preparativi dell' impresa di Sicilia. 
Ai 15 luglio del 1860, il Marrelli rivide Na- 
poli. Ebbe parte alla formazione del Comitato 
d'azione, che affrettava la soluzione dell'unità 
della patria. Finalmente, dopo nove anni di 
galera e d' esilio, tornava ad Àquila, riabbrac- 
ciava le figlie Adelaide ed Emilia, e ricomin- 
ciava, nel nativo Abruzzo, l'opera di redenzione 
politica. Ai 18 agosto, pure del 1860, il Co- 
mitato Unitario di Napoli, spediva manifesti 
sopra manifesti, e il Marrelli facevali distri- 
buire in città e in provincia: lo stesso si faceva 
pei bollettini che annunziavano le vittorie di 
Garibaldi, in Sicilia. 

Dopo r ingresso di Garibaldi a Napoli, in 
Aquila fu proclamata una Prodittatura com- 
posta dell' affabile Governatore Federico Papa 
e degl' intemerati patriotti Angelo Pellegrini 
e Fabio Cannella. Con ufficio del 10 settembre. 
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il Marrelli fu invitato a &r parte dì un Co- 
mitato di Salute Pubblica. Quando poi, per de- 
creto del Garibaldi, fu sciolta la Prodittatura, 
il Marrelli si recò a Napoli, dove, insieme a 
Giuseppe Mazzini, a Giuseppe Libertini, suo 
compagno d' esilio e altri repubblicani, fece 
parte del Comitato Unitario d'azione che 
doveva facilitare l' ingresso trionfiale di Ga- 
ribaldi e poi darsi a combattere sempre quella 
tale Consorteria che, poco dopo, doveva as- 
sumere la direzione della cosa pubblica. For- 
nita la battaglia del Toltomo, Garibaldi si ri- 
tirava a Caprera. Nel plebiscito di Napoli, il 
Marrelli non recò il suo voto: volle rimanere 
repubblicano. E poiché al Mazzini, sul cui capo 
pendeva la condanna di morte, fu intimato di 
partire, il Marrelli, insieme con Antonio Mosto, 
prese impegno di accompagnarlo fino ad Àquila. 
A Sulmona, gì' illustri profughi ebbero affet- 
tuosa accoglienza dal mio venerato amico Tom- 
maso Ricciardi. Ad Aquila, giunsero la sera 
del 21 novembre 1860; ed ebbero ospitalità in 
casa del Marrelli. Quindi, il gran Cospiratore 
riprese la via dell' esilio. 

11 Comitato di Napoli e il Comitato Centrale 
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di GanOTa, nei mesi di giugno e luglio del 
1861, . invitarono il MarrelH a ÌDStituire, in 
Aquila, un Comitato Subcentrale, con la facoM 
di formare nuovi centri rìvoluzionarìi in altre 
Provincie. Il Regio Governo non trascurava, 
per altro, di premiare, non ostante l' esagerato 
patriottismo, il nostro MarreUi: giaccliè, nello 
aprile del 1862, lo nominava Consigliere della 
Corte di Appello di Trani. Il MarreUi respinse 
il decreto. In quei giorni, io stava in casa del- 
l' amico Giustiniano D' Orazio, giureconsulto di 
molta fama, ma liberale monarchico. Egli mi 
parlò con rincrescimento del rifiuto di Pietro 
MarreUi; e mi riferì inoltre che, nel ricevere 
il decreto di nomina, lo stesso MarrelH avesse 
detto: — Io non servo ai Re ! — 

Dipoi il Marrelli continuò ad agitarsi per 
la causa repubblicana, sia promovendo proteste, 
sia raccogliendo denaro per la liberazione di 
Venezia e Roma. Allora soltanto io conobbi 
r illustre uomo, e l'amai, avendo con lui co- 
muni le aspirazioni per 1' unità italiana e per 
le libertà più complete, quantunque non divi- 
dessi tutte le sue opinioni pei più alti ideali. 
Giuseppe Garibaldi , nell' agosto del 1863, gli 
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scrÌTeTa da Caprera: « Caro Amico ^ Ho 
chiesto tm mìlioDe di fucili agi' italiani. Sicuro 
del vostro concorso, delego voi a raccogliere 
i fondi necessari!, associandovi, ove il crediate 
Qtile, alcuni amici vostri per comporre una 
Commissione. I fondi raccolti li verserete pres- 
so il Sig. Adriano Lommi nostro Cassiere in 
Torino — Vostro G. Garibaldi ». Il Marrelli, 
con r opera degli amici, vi contribuì larga- 
mente. Il medesimo operò a favore della Po- 
lonia. Il 30 maggio del 1863, scriveva a me: 
< Le cose di Polonia si rendono sempreppiù 
gravi alla tirannide europea. La rivoluzione si 
allarga e minaccia d' invadere lo stesso Pie- 
trobui^o. Il Messico si difende eroicamente 
contro il tiranno invasore. Gli eserciti francesi, 
degni di miglior causa, vengon distrutti e dal 
ferro repubblicano e dagli stessi elementi. Que- 
sta sconfitta già produce gravi effetti sull' or- 
goglio francese, L' uomo del 2 dicembre morrà 
sotto il peso deUa sua tirannide ! L' Ungheria 
doiTQe ancora, ma la sua sorella Polonia la 
desterà dal sonno. H fragore del cannone po- 
lacco sveglierà tutti i popoli addormentati, pre- 
cipuamente la Germania, cui più presto arriva 
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il rombo della rìroluzione ! » A tanta foga di 
entusiasmo, ognuno s' iounagini come dovè bat- 
tere il mio cuore giovamle ! Più tardi, il Marrel- 
li, insisteva, scrivendomi ancora: « Non ci-edete 
alla guerra — La Polonia si aiuta colla sola ri- 
voluzione nel Veneto — ed in Ungheria — E 
questi due popoli insorgeranno. — Garibaldi è 
sano — Ei sarà con i Veneti — col braccio — 
come Io è coli' anima — appena romperanno gli 
indugi ». Fece anche voti pel trionfo dell' abo- 
lizione della schiavitù in America; e, quando 
il telegrafo annunziò la vittoria di Lincoln, 
egli, in mezzo agli amici, nel suo studio, si 
levò il berretto dal capo, accogliendo con ve- 
nerazione la lieta novella (1). Saputo, poi, l'as- 
sassinio di Lincoln, inviò al popolo degli Stati 
Uniti un indirizzo di condoglianza, a cui le 
Autorità di quella grande nazione risposero, 
mandando un Album. 



(i) Vi era presente il P. Gaetano di Pretoro, suo 
iacimo amico, da cui ho avute parecchie di queste no- 
tìzie. Il Di Pretoro sì era dato ferventemente alla po- 
litica, e tanto che nel 1870 fu carceralo. Riuscì per l'am— 
nfitìa, data nella presa di Roma. Dal 1875, si ritirò dalla 
vita politica, tornando al sacerdozio; e ora si occupa 
di lavori attenenti alla storia 
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Il Marrellt si occupava finanche della diffu- 
sione dei libri. Nel l." decembre 1863, acriveva 
a me:. « Di', hai comprato la Vita di Cristo dì 
Ernesto Renan fatta italiana dal nostro Filippo 
De Boni? Se mai non l'aTessi acquistata, fam- 
mene parola, perchè io stesso te la manderò. 
L' importo è di sei lire. Essa è opera proficua ed 
interessante nei tempi attuali, perché reca la 
luce nelle fitte tenebre, e scrolla dalle fonda- 
menta la Teocrazia romana, cagione di tanti 
mali e puntello della più efferata tirannide. Noi 
siamo apostoli e dobbiamo al mondo che deve 
rigenerarsi, predicare la buona novella, cioè l'a- 
more e la uguaglianza ». Nella guerra del 1866, 
fu promotore di schiere di volontarii. Dopo Cu- 
stoza e Lissa, la casa del Marrelli era sempre 
piena dì emigrati romani e veneti. A lui si ri- 
correva sempre per consigli e per raccomanda- 
zioni. Nel 1867, la sua attività, per la conquista 
dì Roma, fu veramente febbrile. Si dirigeva 
anche a me, in questi termini: « Procura di 
avere molli cacciatori per 1' Orso bianco (il 
Papa). — S'essi potessero avere dei fucili, 
sarebbe cosa buona; in contrario saranno prov- 
veduti nel miglior modo possibile... Con altra 
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mia ti significherò il luogo e il modo ». Iq 
quella cìrcostaDza si segnalò sopra tutti anche 
il prode Colonnello Federico Salomone. Ài 3 
di novembre dell'anno appresso, anniversario 
di Mentana, il Marrelli fece inaugurare, dalla 
Società Operaia di Aquila, ima lapide comme- 
morativa. 

Intanto la sua salute veniva meno; e, con 
tutto questo, si rallegrava per la caduta di 
Napoleone che egli continuò ad appellar sempre 
Il due dicembre; si rallegrava dell' andata di 
Garibaldi in Francia e della proclamazione 
della Comune. Gli articoli del Mazzini, contro 
la Comune, non piacquero al Marrelli. 

La malattia si aggravava. Volle che la sua 
camera fosse aperta a tutti. Commovente fu l'ul- 
tima visita che gli fece 1' amico e compagno dì 
sventura. Angelo Pellegrini: commovente anche 
l'altra del patriotta integerrimo Camillo Leo- 
sini. Ordinò che il funerale fosse strettamente 
civile. Ordinò che, dopo morto, gli mettessero 
la camicia di tela che gli diede 1' Antoglietta, 
compagno di catena, quando dovevano partire 
per l' America. Ordinò che sulla camicia del- 
l' Antoglietta, ponessero la camicia rossa dei 
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forzati, che conserva gelosamente per tal fine. 
Volle pure che ponessero sulla bara un fazzo- 
letto hianco che gli aveva donato la giovane 
Annamaria, figlia dell'amico Angelo Pellegrini. 
E così appunto fu fatto, il giorno 7 giugno 
1871, alle ore 3 pomeridiane. 

I principali periodici d' Italia fecero cenno 
necrologico di Pietro Marrelli; l' amico suo, 
avT. Camillo Leosini, ne disse le lodi sul fe- 
retro; e Aurelio Saffi scrìveva al Petroni, per 
la Roma del Popolo, la seguente lettera : 
« Caro Petroni, in Pietro Marrelli l' Italia ha 
perduto un altro di quei patrioti d' antica stam- 
pa eh' erano sopravvissuti in piccolissimo nu- 
mero sino a' dì nostri (fra le defezioni dei loro 
coetanei e le rapine della morte) io non oso 
dire ad esempio, dove non è chi lo comprenda 
ed imiti, ma certo a rimprovero di quanti van- 
no sfnittando gli effetti dei loro sacrificii e della 
loro virtù. — Io Io vidi la prima volta e co- 
nobbi personalmente in Londra, quando Egli, 
uscito dalle prigioni del Borbone, si rifugiò, 
cogli altri compagni di sventura, in Inghilter- 
ra; e venerai sin da quel tempo, nel sereno 
aspetto dell' egregio vecchio la bontà di una 
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anima non doma dalla giustizia degli uomini, 
né disposta a piegarvUi mai. — Altero della 
sua fede ne' principii repubblicani, si serbò, 
col minor numero, solitario e alieno dalle vol- 
gari condiscendenze alle opportunità della gioi^ 
nata, e preferì, nell' esilio, alle estreme sod- 
disfazioni, che apporta Q servire alla opinione 
dominante, l' intimo conforto di pochi e sinceri 
affetti fra privati amici ed ospiti, capaci d' inten- 
dere e di apprezzare la purità e saldezza della 
sua coscienza. — E come le difficoltà dell' e- 
silio non toccarono la costanza dei suoi con- 
vincimenti, e la nativa onestà dell' anima sua; 
cosi le false apparenze del risorgimento ita- 
liano, e il tramutarsi dalle idee dei più a secon- 
da dei volubili arbitrii del tempo, noi mossero, 
ritornato in patria, dalla intemerata fermezza 
del suo sentire. Bene i tristi disinganni, le 
viltà pullulanti dietro 1' opera dei precursori, 
e dei caduti nelle patrie lotte, e il vedere tutto 
di farsi scempio e mercato delle cose pubbli- 
che, e le nobili aspirazioni dei nostri martiri 
e aacrificii d' intere vite volgersi in beffe da- 
gli amici, non della patria, ma della ventura, 
possono avergli accorciata la vita. Ma il suo 
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' gentile spirito rìniase fedele a sé stesso e incon- 
taminato sino alla fine. — Egli era tatto per età 
diversa da quella in cui viviamo: e se l' Italia 
fosse stata, a' suoi giorni, quale l' avevano con- 
cepita e sperata, con lui, i^migliori fra gì' Ita- 
liani del secolo nostro, 1' opera e la fema di 
Pietro Marrelli suonerebbero onorate e conte, 
non solo ne' suoi nativi Abruzzi, dov' egli velò 
di cittadina modestia, educando ed amando il 
popolo, gli ultimi anni del viver suo, ma a 
tutta la patria italiana, alla quale veramente 
appartengono. — Io non mi trovai più seco 
dal 60 in poi: ma al rinnovarsi d' ogni anno, 
il venerando vecchio, memore della domestica 
amicizia contratta in terra straniera, inviava 
un cordiale saluto a me e alla compagna del 
viver mio, e un augurio di più degne sorti per 
la patria comune. Ed anche, all' aprirsi di que- 
st'anno, avemmo da lui parole d'afietto atter- 
gate a un suo ritratto, che parvemi mostrare, 
nelle assottigliate fattezze e nella dolce me- 
stizia del volto, r opera del dolore, più amara 
che dell' età. E lo ricambiammo di simile ri- 
cordo d'afietto; né altra notizia ei giunse di 
lui sino al funebre foglio, che ne annunciava 
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la morte, e che ci strinse il cuore di grande 
amarezza, pensando come le anime più buone 
e più sante di quella generazione che si affa- 
ticò devotamente ad iniziare la vita nuova del- 
l' Italia, sì vadano, l' una dopo l' altra, spe- 
gnendo, né appaia, nel luogo eh' esse lasciano, 
chi le somigli. -^ Il nome di Pietro Afarrelli 
merita « grazioso loco » nel cuore di chi 
crede alla potenza del Bene nelle cose umane, 
e sente riverenze per la virtù consacrata al mi- 
glioramento morale dei proprii simili. E quella 
vita, che oggi vien meno alla patria, dovrebbe 
essere narrata ai giovani italiani perchè ne infor- 
massero i loro pensieri e costumi. — La Roma 
del Popolo gli renderà un giusto tributo d'ono- 
re, registrandone con paterna pietà la memoria 
nelle sue pagine. — Vostro Aff.mo A. Saffi ». 
Le due figlie del MarreDi, Adelaide, col 
marito Sig. Michele De Dominicis, ed Emilia, 
col marito Sig. Giuseppe Ciolina, non manca- 
rono di partecipare la grave sventura anche 
a Giuseppe Mazzini: il quale rispose: (1) » A- 

{i) L'autografo di questa lettera conservasi dalla 
Adelaide, essendo 1' Emilia morta 1' anno dopo che mori 
il padre. Io ce ho avuto copia dalla squisita cortesìa del 
marito De Dor" -"- 
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mici, ebbi tardi il tristo annunzio da voi. — 
Sapeva già dal giornali che io aveva perduto 
un amico e la Patria uno de' suoi migliori. — 
Figli d' un periodo, nel quale il conflitto pe- 
renne con una aperta e feroce tirannide, affi* 
niva e purificava gli animi dei combattenti, 
molti dei nostri son morti superiori per carat- 
tere alla generalità della tiepida, timida, inerte, 
intormentita generazione dell' oggi. — Ciascun 
di essi aveva prominente una facoltà, il diritto 
acume dell' intelletto o la capacità delle sante 
audacie o l' abborrimento da ogni menzogna 
la modesta dignità di sventure nobilmente 
patite altro. — Ciò che faceva del nostro 
Pietro una 'singolare individualità, era 1' ar- 
monia, l' equilibrio fra tutte quelle facoltà co- 
ronate dalla coscienza, dote rara a' dì nostri e, 
senza la quale, noi possiamo avere buone pas- 
sioni, ma non virtù. E frutto di questa armo- 
nia era un non so quale sereno splendore di 
anima in pace con Dio, con sé stessa e coli' av- 
venire che a me pareva, viaggiando con lui, 
si diffondesse a me dal suo sguardo, dalle 
bianche chiome, da ogni suo lineamento. — 
Altri può riuscire a crearsi, di mezzo al tur- 
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binio e alle diffidenze della vita, pochi .affetti 
devoti che lo salvino da supremo sconforto e 
dal dubbio. — Pietro, repubblicano incrolla- 
bile, e non disposto di certo a nascondere la 
propria fede, è morto, lo giurerei, senza avere 
un solo nemico. Se vi è taluno che rifuggisse 
dall' accostarsi a lui, vivete sicuri che non lo 
osava temeva d' esser da lui conquistato. — 
Voi avete. Amici, un santo ricordo nella fa- 
miglia; serbatelo inviolato. Amate Pietro lon- 
tano, come r amavate vicino. Non lasciate che 
il tempo altri affetti illanguidiscano l'amore 
ch'ei merita, e che ci sarà pegno di bene. E 
amatelo nella Patria eh' egli amò tanto, nell' i- 
deale pel quale ei patì sorridendo* e pel quale 
avrebbe nuovamente patito collo stesso sorriso 
se r inerzia dei tempi non avesse tolto 1' occa- 
sione. Farò io pure, finché vivo, cosi. Ed è 
tutto quello eh' io posso dirvi. — Abbiatemi 
vostro Giuseppe Mazzini. — Luglio 1871 ». 

Si può non avere le stesse opinioni del 
Marrelli; ma tutti debbono invidiarne il carat- 
tere integro, la probità, la perseveranza nella 
religione morale, nei sentimenti d' eroismo. La 
storia non lo porrà in non cale. Aquila, ai 7 
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di giugno del 1877, gli eresse già un modesto 
monumento (1). Ma, quando cesseranno le paure 
di Ministeri fiacchi, quando i farabutti non sì ac- 
coderanno più ai grandi nomi, per pescare nel 
torbido; Aquila medesima non mancherà, allora, 
di rendere periodico omaggio alla memoria di 
Pietro Marrelli: e si ricorderà anche, come non 
è giusto che r unica figlia superstite di un tanto 
uomo debba continuare negli stenti della vita I 



(i) Fu disegnato dall'egregio Ingegnere Giuseppe 
Lupi ed eseguilo dai Sigg. Ferdinanda Paris e Giovanni 
Lucente. 
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L'INVENZIONE DEGLI OCCfflALI 
E DUE LAPIDI DI SULMONA 



j)r\EaLi occhiali da naso, non è ben certo 

^or chi fosse l' inventore. Se ne parla nella 

^ cronaca di fra Domenico Peccloli da 

Pisa, in questo modo: « Frater Alexander de 

« Spina Pisanus manibus suis quidquid Toluis- 

< set operahatur, ac charitate victua aliis co- 
« municabat. Unde cum tempore ilio quidam 

< vitrea specilla quse ocularia vulgus appellai, 
« primas adinvenisset, pulcro sane, utUi, ac no- 

< To invento neminique vellet artem ipsam con- 
« flcìondi comunicar!, hic bonus vir et artifez, 
« illis vivis statim nullo docentes, didicit et 
« alìos, qui scive voluerunt, docuit (Redi, Op. 
« voi. S." e 3.-) ». 

Dunque, prima dello Spina, che morì nel 
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1312, pare che l' ìnveozioDe si coDoscesse già. 
E allo Spina, quindi, non resterebbe altro me- 
rito, ae non quello di avere da sé solo, e senza 
alcun insegnamento, rinvenuta 1' arte di lavo- 
rare gli occhiali. Non manca però chi ne crede 
proprio lui l' inventore a dirittura. Citerò uno 
dei più rinomati; il Voltaire che dice: 

€ Le secret de secourir la vue affaìble 
« des vieillards par des lunettes, qu' on nomme 
« besicles est de la fin du treizième siècle; ce 
« beau secret fu trouvó par Alexander Spina. 
« (Essai sur le moeurs et V esprit des na~ 
< tions, tom. 4). 

Ma la generalità attribuisce l' onore del- 
l' invenzione degli occhiali a Salvino degli 
Armati, di Firenze, che mori cinque anni dopo 
dello Spina. E e' è per prova un' iscrizione che 
sta nella chiesa di Santa Maria Maggiore di 
Firenze, e che dice cosi: 

€ QUI GIACE SALVINO D' ARMATO DEGLI ARMATI 

DI FIR. INVENTOR DEGLI OCCHIALI 

DIO GLI PERDONA LE PECCATA 

ANNO D. MCCCXVII ». 

Carlo Dati giura su questa iscrizione. Ma, 
in tanta vicinanza di tempi e di luoghi, perchè 
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la cronaca pisana non fa alcun cenno dell' Ar- 
matif Forse fin d'allora doveva pendere inde- 
cisa la lite, e più di uno forse dovè attribuirsi 
r onore di coiiì ntile invenzione. Forse e l' Ar- 
mati e lo Spina perfezionarono l' arte, o forse, 
come sì è detto dello Spina, tutti e due fab- 
bricarono occhiali per averne semplicemente 
sentilo parlare: il che dicono che accadesse 
anche a Galileo, rispetto all'invenzione del 
telescopio. 

Anche la città di Sulmona possiede due lapidi 
interessanti che accennano all' invenzione degli 
occhiali. Di una di essa, parla Carlo Dati, nella 
Veglia ms. intitolata: Invenzione degli occMa- 
li, se sia antica o no, e quando e dove e da 
chi fossero inventati. Chi la vuol leggere per 
intero, vada alla Magliabechiana, Classe YIII, 
num. 64. A me ne fece trascrivere un brano 
il non mai abbastanza compianto amico Atto 
Vannucci. In un certo luogo, il Dati dice, dun- 
que così: 

« Né qui voglio tralasciare di far memo- 
ria di un' altra iscrizione trovata ultimamente 
(per quanto mi vien detto) a Sulmona, nella 
quale non si fa veramente menzione alcuna 
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né di occhiali, né di vetri, né d'altro, ma dalla 
parte superiore ri è una figura similissima ai 
nostri occhiali moderni, e appresso due altre 
che paiono due libri aperti; le quali cose non 
saprei afièrmare quello che si vogliano dire, 
ma bensì affermo eh' elle non bastano a pro- 
vare l'antichità degli occhiali ». 

L' iscrizione riportata da Carlo Dati è 
questa: 

SCOPBNI 

ANNO ZI 

TETTIA NATALI8 

TETTIA PRIMA 

P, 

FATO CRVDELl SI QVA EST 

EREPTA PVELLAE CESTE 

EOO QVAE DOMINAE 

CARA PVELLA FVI 

QVAE ME OMNES ARTES 

DOCVIT DOCTISSIMA CVM lAM 

ESSEM BAPTA SCOPE NVNC 

TEOOR. OCH, TVMTLO. 

Ultimamente questa lapide stava in una 
cantonata vicino a casa Cattaneo, dirimpetto 
alla porta laterale della chiesa di S. Pietro; 
ma poi fu trasportata nell' atrio del Palazzo 
del Barone Domenico Tabassi, dove oggi si 
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conserva, eoo altre lapidi, che l' emdito pos- 
sessore probabilmente donerà al Museo Pe- 
ligno. Manca, però, la striscia superiore, do- 
ve, a tempo di Carlo Dati, erano dipinti gli 
occhiali e i libri, come si può vedere nella 
figura annessa alla citata Veglia. Ma non si 
Torrà negare, spero, l'asserzione di questo 
scrittore. L' ultima riga va letta: leoor. hoc. 
TiTTLo; proprio cosi. Di più il ptellab de- 
ve lasciare il dittongo, e il iau non ci vo- 
leva affatto; perchè insomma la iscrizione del 
Dati fu trascritta con qualche inesattezza. Quan- 
to poi alla famiglia Yezzia, non si può dubi- 
tare che non fosse antichissima. Plinio ne fa 
menzione più volte: « Prediis Vectiis Marcelli 
equitis Romani — In agro Marruccino Vec- 
His Marcelli e primis equitis ordinis, etc. ». 
Plutarco ricorda uno Spurio Vezzio, e lo chia- 
ma Inter Rex, perchè governatore di Roma 
in un interregno. Caio Vezzio Catone fu ce- 
lebre in tempo della Guerra Italica, e Macro- 
bio lo fa nativo dei Peligni. Di Quinto Vezzio 
Verìano dei Marsi, fa menzione Tullio in De 
clar. orat. e nelle epistole ad famil. 25. A 
capo degli schiavi sollevati in Gapua, era Tito 
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Tez3Ìo, cavaliere romano indebitato, dice 
Mommsen. I Yezzii, dunque e a ogni modo, erano 
gente antichissima. Se si potesse perciò dimo- 
strare che la figura scolpita nella lapide era 
proprio di occhiali, non si dovrebbe più met- 
tere in dubbio r antichitJt della loro invenzio- 
ne. Ma, anziché occhiali, gli oggetti scolpiti, 
non potevano forse essere ornamenti o gingilli 
della bambina di casa Yezzia ? Per me dunque 
la lapide sopradetta non ha più quell' impor- 
tanza che, per errore, gli attribuii tempo dietro. 
Grandissimo peso, però mi fa un marmo, senza 
iscrizione, che, a guisa di stemma gentilizio, 
si trovava nella facciata dell' antichissimo pa- 
lazzo municipale, a sinistra di una finestra 
ad arco acuto. Ora fa parte del nascente Museo 
Peligno. Non ha iscrizione, ho detto; ma con 
tutto ciò è molto significativo. All' intomo, ha 
una cornice a rilievo. Nella parte superiore del- 
lo scudo, vi è una figura di anello, da cui pende 
un nastro con una stella; attraverso all'anello, 
e' è una figura di occhiali, piuttosto grande. 
Anche lo scudo sembra che sia mantenuto da 
occhiali concatenati a foggia di due cordoncini. 
— A che dunque questo menno con figura di 
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occhiali 7 £ poi, perche nel palazzo del Co- 
mune} Non è possibile che tutto questo non 
abbia una qualche attinenza o all' invenzione 
degli occhiali fatta in Sulmona o, per lo meno, 
a qualche rinomato occhialista sulmonese. E 
chi non accetta questa couse^enza spieghi, 
di grazia, egli diversamente il fatto; che io 
sono qui disposto sempre a imparare o a cor- 
reggere. 
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LA REPUBBLICA DI LUCCA, NEL 1770 



fBL mio piccolo Archivio, si conserva un 
ms. di 16 pagine, intitolato: Breve Re- 
lazione dello Stato, e Governo della 
Serenissima Repubblica di Lucca. Ecco un 
cenno di quello che contiene: — Governo aristo- 
cratico. Nobiltà ereditaria , sebbene talvolta 
possa ottenersi o per meriti personali o per 
grazia o per pagamento di una data somma. 
— Prima dei 25 anni, nessun nobile è ammesso 
a far parte del Gevemo. — Le famiglie nobili, 
nel 1770, erano queste: Altogradi, Andreozzi, 
Anchiani, Antognoli, dell' Arena, Arnolfini, Bal- 
bani , Bambacari , Baroni, Bartolomei, Benas- 
sai. Bernardini, Bernardi, Bertolini, Bianchi, 
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Boccella, Bondacca, Bottini, Buonvisi, Burla- 
macchi, Busdraghi, Braocoli, Calandrioi, Ca- 
stracane, Cecani, Cfaellì, Cittadella, CiuffarìDÌ, 
Compagni, Conti, Controni, Diodati, Di7ersi, 
Donati, Fanucci, Fatinelli, Fiorentini, Fondo- 
Ta, Porteguerra, Gambarìni, Galganetti, Gar- 
zosi, GbiTizzani, Guidiccioni, Guinici, Lippi, 
Lommosi, Lucchesini, Mansi, Massai, Massoni, 
Martini, Marchio, Mazzarosa, Micheli, Minutoli, 
Montecatini, Montroni, Narducci, Nicolini, Nie- 
ri, de Nobili, Nobili, Orsetti, Orsucci, dell' A- 
quila, Ottolini, Paren, Pauletti, Paulini, Pa- 
gnini, Pini, Pippi, di Poggio, Prosperi, Pro- 
venzali, Raffaeli!, Rinaldi, Saladini, Sardini, 
Sardì, Santini, Sbarra, Seventoni, Sesti, Ser- 
giuati, Sinibaldi, Spada, Talenti, Torre, Tren- 
ta, Tribunali, Tucci e Vanni. Vi mancano 
le iamiglie, che in quel tempo, non aveyano 
soggetti abili al governo. Tra le famìglie pa- 
trizie estinte recentemente (dice il ms.) si con- 
tano Buzzolini, Barsotti, Franchi, Mei, Canta- 
rini. Sirti, Rapondi, Franciotti, Roncaglia, dal 
Portico, Tegrini, Gigli, e moltissime altre. — 
La città è divisa in tre parti, dette Terzieri. 
— Il Consiglio è composto di 150 membri. 
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cioè 50 per Terziere; e si raduna ogni mar- 
tufi e venerdì, a oon può decidere se Don sodo 
in numero di 100. — Il Magistrato Supremo, 
<;ompo3to del Gonfaloniere e di 6 Anziani, era 
Tariate ogni bimestre. — Un Consiglio del 
Trentasei elegge i Magistrati e, con altri 112 
Aggiunti, elegge anche gli Anziani e il Gon- 
faloDiere. — 11 potere legislativo risiede nel 
Consiglio dei 150; come il potere esecutivo 
appartiene al Supremo Magistrato. — La £&- 
colta giudiziaria sta io mano di cinque Audi- 
tori forestieri, fra cui un Podestà. — La Re- 
pubblica è tutelata da nove Compagnie di sol- 
isti regolari. — Alla custodia del Palazzo, vi 
SODO circa 60 Svizzeri. — I soldati sparsi per 
la campagDa si chiamano Miliziotti. — Lo Stato 
é diviso in 14 Vicarie, cioè di Viareggio, Mon- 
tignoso, Camajore, Villa, Pescaglia, Coreglia, 
Borgo, Minucciano, Gallicano, CaaliglioDe, Ba- 
gno, Nozzano, Capannori e Compito: le quali 
Vicarìe hanno soggetti altri comuni e terre. 
— L' estensione dello Stato è di circa quat- 
trocento miglia quadrate lucchesi. — Prodotti 
agricoli principali, olio e seta. L' olio, dal porto 
di Livorno, va io Inghilterra, e rende all'anno 
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zecchini centomila. Di seta si raccolgono 40 
mila libbre, ogni anno. — Si lavora con gran 
fatica la terra, in modo che lo stesso Campo 
rende nel corso di due anni tre raccolti. — 
Il grano, nei mediocri terreni, rende ordinaria- 
mente 15 o 20 volte il seme. — La popo- 
lazione di tutto lo Stato è di circa 130 mila 
individui; ma soltanto un 20 mila abitano nella 
capitale. La popolazione relativa è 295 abitanti 
per miglio quadrato. — In caso di epidemie, 
la Repubblica fornisce medici e ospedali; e, 
nelle carestie, distribuisce viveri e vettovaglie, 
conservate per tale effetto nei pubblici magaz- 
zini. — Le imposizioni sono tenuissime. — La 
città ha tre porte, con ponti levatoi e mura 
larghissime e terrapienate con undici So- 
luardi. — Il Palazzo del Pubblico è in parte 
disegno dell' Ammannati e in parte di D. Fi- 
lippo luvara. — Il duomo è di struttura go- 
tica. — Nella chiesa di S. Francesco, si legge 
questa iscrizione del celebre Castruccio Ca- 
stracani: « En vivo vivamque rerum gestarum, 
« Italiae Militiae splendor, Luccusium decus, 
« Etruriao omamentum, Castrutius Gerii An- 
« telmiaelliorum stirpe: vixi, peccavi, dolui. 
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« cessi Daturae: iadigenti animae pie benevoli 
« succurrite, brevi memores et vos morituri ». 

— Yì SODO 10 conventi e 9 monasteri! oltre 
le Suore ed altri Pit Conservatorj (Scusate!). 

— I bagni di Lucca sono tanto celebri, che 
non han bisogno di descrizione. — La Repuh~ 
blica ha (sic) il suo Porto di mare sul Medi- 
terraneo distante da Lucca circa 15 miglia, e 
si chiama Viaregio, che significa Via Regia 
perché vi sbarca, e vi passa il Corriere Re- 
gio di Spagna. — 

Altri veda ciò che di Lucca rimane oggi; 
e noti le mutazioni occorse, e mediti 1 
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IMPRECAZIONI POPOLARI 
IN SUCCIANO DI BEFFI 



fRA Io tante mie fisime letterarie, ricordo 
questa, d' avere ideata una storia delle 
imprecazioni e delle bestemmie popolari. 
Mi limitavo alle popolari, per non ingolfarmi 
nel mare magno delle bestemmie e impreca- 
zioni classiche, da leova a Noè, da Dante al 
Carducci. Dunque, così, il tema era abbastanza 
liniitato, e, a via di lettere circolari, e, un po', 
lavorando di gambe avrei potuto cavarne qual- 
che costrutto. Ma, come si fa a trovare il 
tempo, senza venir meno ai sacri doveri di 
umile insegnante? Dunque, addio castell'in aria! 
Ecco alcune imprecazioni in uso negl. 
Abruzzi, Alla Valle di Sulmona : 
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— Te vienghe 'no sajettet — (Ti venga una 
saetta !) 

— Te vienghe ^na pure ! — (Ti venga un 
antrasce !) 

— Sci squartate! — (Sii squartato, iatto in 
quarti !) 

— Sci 'tnpéise ! — (Sii impiccato !) 

— Sd tenta nàiref — (Sii tinta di nero! con 
abito di lutto) 

—. Sci trìviliéle/ — (Sii tribulata !) 

— Te puozze struizà' ! — (Ti possi strozzare!) 

— Te puozze suffucà' ! (Ti possi soffocare !) 

— Te pozza piglia' 'na vantecore! — (Ti 
possa pigliare un batticuore!) 

— Te puozze rompe' le cosse ! — (Ti possi 
rompere le cosce !) 

— Te puozze struccà' le tracce ! — (Ti sì 
possano spezzare le braccia!) 

A Scanno, le imprecazioni comuni sono: 

— Sci 'llisse ~- (Sii lesso !) 

— Sci 'ritorta! — (Sii abbottata o gonfiala, 
per malattia!) 

A Ortona a Mare; 

— Puozz' esse' accise 'nganne! — (Possi es- 
sere ucciso alla gola !) 
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A Cugnoli: 

— Te pozza piglia' 'nu 'ntrenòsf — (Ti 
possa pigliare ud tuooo!) 

Ad AvezzaDo: 

— Sci sparata { — (Sii sventrata!) 

A Cerchio: 

— Set scurita! — (Sii abbrunata!) 

Ad Aquila : 

— Te scoppa 'n accidente f — (Ti scoppia 
un accidente!) 

— Te pózzene accidé 'ncarrozze! — Ti pos- 
sano uccidere in carrozza! 

Le quali imprecazioni tutte, poi, sono co- 
muni ad altri paesi, con poca diversità di pro- 
nunzia. 

Ma le più celebri imprecazioni io le ho 
sentite a Succiano di Be£S, in mezzo a un dia- 
logo che approsairaativamente riferisco. 

Un garzonetto pasceva i maiali, alla spon- 
da sinistra del fiume Atemo. Lo zio potava 
un pioppo; e diceva al nipote: — Bade a ju 
purchitte; che te cosche dall'arie/ (1) — E 
il giovinetto dagli a correr dietro al piccolo 



(i) Bada al porcheito; che ti cada 



B, Google 



U6 



majale che a' era sbrancato. — Zi zi, ni' ju 
pozze arriva'.... (1) E l'altro: — Arrivaju 
0.... che puozze fa' 'nu vucalitte d' acitef E 
che puozze resta' cape de case! (2) — Il gio- 
vanetto corse e ricorse; e già stava per rag- 
giungere r animaluccìo, quando inciampò, e 
cadde in un fosso, gridando: Curt'e, zi zi.' (3) 
— E lo zio, sempre dall' alto: — Non <n vide 
cchiune, hojie? Tepozza sci' l'ogne aj 'occhi/ 
(4) — Il giovane si libera dalla mota, e ripiglia 
la corsa. — Camini mof Che pozzi camenà' 
cu ju piane de ju cape! (5) — Al giovinetto 
se n' esce una scarpa. E sempre lo Zio: — Te 
pozze caccia' le scarpe le sajette! {&} — Fi- 
nalmente il giovane afferra la fune legata al 
collo del maialetto; e tira e tira..,. — ZioM! 
zichi ! — La bestia cade, e l' altro la trascina. 

(i) Zio, 2Ìo, non lo posso raggiungere... 

(z) Raggiungilo che possi fare (vomitare) un 

boccaletto di aceto! E che possi restare capo di casa! 
cioè ti si possano morire i genitori! 

(j) Corri, zio, zio. 

(4) Non ci vedi più, oggi? Ti possano uscire le 
unghie agli occhi I 

(j) Caramiiii adesso? Che possi camminare col 
piano fcon la coppa) del capo I 

(6) Ti possano cavare I„ scarpe le saette! 
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Lo zio: — E sd! fa ju sùleche, mone! Che 
pozzi fa' 'n« sùleche 'nchi jì dènti/ E da 
po' te pózzene caccia' le formiche da càsetef 
(1) — Il garzone lega il majaletto a un albe- 
ro; e, rivolgendosi, vede un altro majale che 
era caduto al fiume. E: Zi, zi, ju porche ah- 
balV all' acque / (2) — La corrente lo portava 
via... n zio scese dall'albero, e corse al fiume, 
sempre verso il nipote, dicendo: — Che pozzi 
ave' la salute 'ncancrenete ! Che pozzi ave' 
tante frùnghle pe' quante spiche U^étteche ju 
véntu! Che pozzi... (3) — Ma già il vecchio 
ha tirato fuori dell' acqua il maiale; e al ni- 
pote: — Vattene 'na óta pe' sempre!... No' 
reeni' chiune! Te pózzene retroà' a sune de 
Tnosche ! (4) — E seguitava a imprecare, 
lamentandosi, per di più, d'aver perduto tempo. 



(i) E sì! fa il solco, adesso 1 Che possi fare un 
solco coi denti I E di poi ti possano cacciare le formiche 
da casal 

(2) Zio, zio: il porco, in giù all'acquai 
(j) Che possi avere la salme incancrenita 1 Che 
possi avere tanti furungoli per quante spiche scuote il 

(4) Vattene una volta per sempre!.,. Non rivenire 
piùl Ti possano ritrovare a suono di mosche! dunque, 
cadavere I) 
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e dì non poter terminare la potatura del piop- 
po; e: — Te pozxa nasc' 'nu pioppu a 'na 
recchiat E la cerquamo, chi la potei... S'è 
fatte notte... e tutte pe' 'W amore tene! Te 
pozza nasce' 'na cerqua 'mpeltu e 'nu ca- 
murche 'ncannef (1), 



(i) Ti possa nascere un pioppo a un orecchio ! 

E la quercia adesso clii la pota? Si è fatto notte.... e 

tutto per amor tuoi Ti possa nascere una quercia ìd 
petto e un troncone in gola! 
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SAN MANNO 
NELLE MONETE DI CITTADUCALE 




y'iNCENzo Lazari, nelle Zecche e monete 
jli Abruzzi nei bassi tempi, riporta 
due tipi di monete battute io Cittaducale. 
La prima è un doppio bologDÌDo, simile a 
quelli di Chieti e di Atri; e pesa 31 acini. Nel 
diritto ha croce patente e un torrione e dopo 

DE CIVITA * DVCALE. Nel lOvescio S. MAINNVS *. 

E un sauto vescovo in piedi e di faccia, con 
la destra che benedice e la sinistra avente 
lunga croce. Questa moneta si crede battuta 
nel 1460. L' altro tipo è un quattrino di bassa 
mistura. Nel dr. de Civita d — E poi gigli 
di Firenze con sopra un rastrello. Nel rov. 
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SAKT. UAKN" — E mazza figura di santo ve- 
scovo di faccia, con la sinistra che porta un 
pastorale e la destra che benedice. Pesa acini 
15. Id questo secondo tipo, lo zecchiere, per 
accreditare la moneta, Imitò i conii rìputatis- 
simi di Firenze. 

Il Lazari però non sa spiegare il nome 
del santo, quando spiega il significato del toi^ 
rione con lo stemma della città. Ma perchè 
un torrione per istemma ? I caratteri poi della 
epigrafe sono letti dal Lazari: « s. ha e imvs 
o meglio s. MA r iNvs. » Altri crede che sì 
debba leggere San Magno. Ma, in tutti i modi, 
r interpetrazione non va, per parecchie ragioni, 

11 protettore di Cittaducale è un San 
Manno. La chiesa di questo santo sta fuori 
della città, rimpetto alla porta turrita, detta 
oggi Porta di Napoli. Innanzi la chiesa del 
santo, ogni anno, si fa una fiera, notevole per 
r immane consumo della porchetta al forno. 
A vedere che bella parata! Quasi quasi l'uso 
darebbe ragione a chi vuole che San Manno 
sia San Magno! Una schiera di trenta o più 
porchette, sopra tavole, fa venire l'acquo- 
lina alla bocca di chi ha stomaco forte e fa 
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amuovere antiperistalticamente gli stomachi 
deboli. I musi delle porchette guardano i fie- 
raiuoli in atto di preghiera, quasi volessero 
dire : — Uomioi e donne di questa fiera , 
tingetevi il muso con. la nostra cotica! La 
chiesa di San Manno or ora si demolisco per 
dar luogo al Camposanto. Datevi dunque da 
fare. Chi sa se un altro aono rivedrete la no- 
stra stirpe, sopra questi tavolini ! — Dopo otto 
giorni, si fa la festa al santo, e si reca in pro- 
cessione la statua che si trova nella Catte- 
drale (1). Ma torniamo all' interpetrazione mo- 
netale. Sebastiano Marchesi, che scrisse un 
Compendio storico dì Città Ducale, dall' ori- 
gine fino al 1592, a pag. 164, dice: « Un Auditor 
Generale... in questo medesimo anno a spese 
del pubblico fé' aprir la strada diritto, di S. 
Manno, andandovisì prima per un'altra indiretta 
e callosa ». E quanto al torrione dello stemma, 
a pag. 143, riferisce: « ... Continuandosi a vi- 
vere ■ con la medesima quiete fino all' anno 



(i) "Debbo queste noiixie alla hontii del SIg. Luigi 
Fabiani, che, in me^^o alle noiose occupajìani del suo upcio, 
non trascura di coltivare gli studii storici, specie per quanto , 
riguarda il luogo nativo. 
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1519, nel quale sentissi in Civita un terremoto 
fortissimo, che fe' crollare i merli della Torre 
detta dì S. Manno, che poi furono rifatti ». A 
pag. 197, lo stesso Marchesi: « ... Conducendo 
r acqua per dentro le. vigne chiamate di S. 
Manno »- A pag. 203: « Neil' anno 1574 si 
vide entrare in Civita un lupo scorrendo quasi 
tutta la Città per essergli stata data la caccia, 
il quale se ne uscì poi per le muraglie vicino 
la Torre di S. Manno ». E finalmente, a pag. 
213: « E ciò die' cagione a Cittaducale di ri- 
sarcir la torre di S. Manno ». 

Dunque, sempre San Manno, nelle patrie 
storie, e San Manno anche nella tradizione 
orale. Il popolo dice sempre Santu 'Mannu, 
rafforzando un po' la m; e non dice né San 
Massimo, ne San Marino, né San Magno. 
K non vale il dire che Mannu e corruzione di 
Magno. Come si prova ? E quale legge fonetica 
autorizza una tale corruzione di pronunzia ? Si 
sa, invece, che a Mannu potrebbe e dovrebbe 
corrispondere un nome colla desinenza in man- 
do: per es. Armando. E poi se Mannu fosse 
corruzione di Magno, come va che, nella vita 
di questo santo, il cui corpo si venera nella 
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cattedrale dì Anagni; come ra, dico, che non si 
fa alcuna menzioDe né dì Cittaducale né di usa 
chiesa, nella stessa Cittaducale ? Il Marchesi, 
poi, non dice neanche come e quando e per- 
chè fu introdotta in Cittaducale la venerazione 
di San Manno. Forse si deve trattare di ud 
santo venerato in qualche luogo anche prima 
della fondazione di Cittaducale e dopo la di- 
struzione di un pago durante le irruzioni bar- 
bariche. Ma questa è supposizione pura e sem- 
plice, che, peraltro, potrà tradursi in fatto, die- 
tro qualche scoperta di documento d'archivio 
o di documento archeologico. 

Resta fermo, in tutti i casi, che nelle 
monete di Cittaducale c'è un San Manno e 
non altro santo. Fa poi meraviglia come mai 
il Marchesi, così dilìgente raccoglitore di no- 
tizie storiche, non faccia nessun cenno della 
Zecca Civitese! 
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GENTILE DA LEONESSA* 



fERSO i principi! del Quattrocento, in Terzo- 
ne (Terdone, dice il Pacichelli ) villa di 
Leonessa, nel Z" Abruzzo, nasceva Genti- 
le Colantoni, di ^miglia campagnuola. Un gioi^ 
no, le sue sorelle andarono al mercato di Leo- 
nessa; e, nel ritorno, riceverono un grave in- 
sulto dai Parasassi leonessani, che avevano 
antiche nimicizie coi Colantoni e coi Terzonesi. 
A quelle poverette furono tagliate le vesti 

* Di questa gran capìuDo fecero cenno il Platina, 
il Sabellico, il Giovio, il Biondo, Fra Leandro, il Con- 
larini, l' Anlinon, ecc. Ma io, in quesia monografia, mi 
sono giovato quasi esclusivamente di cronache mss. 
Leonessane, che ora si trovano nel mio studio a dispo- 
sizione di chiunque vorrà consultarle. Ho anche fatto 
tesoro delle tradizioni orali, raccolte sopra luogo. 
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dalla cintura in già. Gentile arava la terra, 
quando vide ripassare le donne di casa sua, 
die raccontarono il fatto piangendo. Ma non si 
poteva neanche pensare alla vendetta, perchè 1 
Parasassi allora erano potenti e strapotenti. 
Gentile, perciò, disperato, lasciò sul campo huoi 
e aratro, e abbandonò il paese. Nella Marca dì 
Ancona, s' incontrò con le schiere Braccesche 
che, sotto il comando di Niccolò Piccinino, 
generale del papa, guerreggiavano contro Fran- 
cesco Sforza. Egli si arrolò coi Bracceschi, 
come semplice fante. Per causa che s' ignora, 
una volta si battè a corpo a corpo con un va- 
loroso guerriero dello Sforza, e lo vinse. Il suo 
genio militare, tn tal modo, cominciò a intra- 
vedersi, e si fece sempreppiù palese in altri fatti 
d' arme; sicché, senza molte difficoltà, di grado 
in grado salendo, giunse ad avere U comando di 
una considerevole schiera, che, in tutto il corso 
della guerra, fu tra le prime per atti di valo- 
re. In questo mezzo, egli chiese e ottenne di 
poter ritornare, per alquanti giorni, nel suo 
paese, portando con sé i suoi militi. Voleva 
vendicarsi dei Parasassi. Nelle vicinanze di 
Leonessa, mandò ordine al Magistrato che gli 
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si consegnassero i Parasassi. Il timore fece 
ubbidire: uomini e domie della famiglia ne- 
mica furono dunque consegnati a Gentile. Il 
^e, contr' ogni aspettazione, riferìsce uno 
dei cronisti, li trattò affabilmente, e solo volle 
die entrassero in città, in mezzo alla soldatesca. 
Nel palazzo del Comune, Gentile dichiarò di 
non volersi vendicare, e bastargli soltanto di 
aver fatto conoscere che, volendo, avrebbe 
potuto. Un'altra cronachetta dice, per altro, 
che alle donne dei Parasassi si fece lo stesso 
(irò, fatto a quelle dei Colantoni! Ma qui ognuno 
s' accorge che i cronisti lavorano di gran 
fantasia. 

Gentile tornò coi Bracceschi. E, quando il 
Piccinino fu sconfitto a Monte Lauro (credo nel 
1443} e 1' esercito si sciolse, egli entrò ai ser- 
vigi dì Venezia che, allora, faceva guerra a Mi- 
lano. Nel combattimento dì Casale, dove ì Mi- 
lanesi ebbero la peggio. Gentile si segnalò di 
molto; e, a Caravaggio poi, fece prigione Manno 
Barile, capitano di chiarissimo nome. Se non 
che, nel 1448, riattaccata la zuffa anche a Ca- 
ravaggio, i Milanesi vinsero, e Gentile fu fatto 
prigioniero. In quel combattimento, comandava 
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mille seicento cavalli. Quando poi, nell'anno 
seguente, Venezia si collegó con lo Sforza, e 
ci fu restituzione di prigionieri. Gentile tom6 
a servire la Repubblica Veneta. 

Nel 1449, si ruppe l'accordo tra France- 
sco Sforza e i Veneziani. Nell'anno seguente, lo 
stesso Sforza, ad onta delle minacce della Re- 
pubblica, entrò io Milano, e si fece proclamare 
duca. Nel 1451, i nemici raddoppiarono gli ap- 
parecchi; e i Veneziani, nell' aprile, crearono 
capitan generale delle lor armi Gentile da 
Leonessa, uomo saggio e prode: cosi il Mu- 
ratori, negli Annali. Sotto il comando dell'illu- 
stre Abruzzese, nel 1452, quindici mila cavalli 
e sei mila fanti , passato 1' Oglio , entrarono 
nella Gera d'Adda, e s'impadronirono di vanì 
castelli , e , fra gli altri , di Soncino. D' altra 
parte, il duca Francesco Sforza e il marchese 
di Mantova entravano con 1' esercito nel Bre- 
sciane, e s' impadronivano anch' essi di parecchi 
luoghi. Gentile, allora, mandò Carlo da Mon- 
tone, con due mila cavalli, a danneggiare il 
Milanese e il Lodigiano; e il Duca, nello stesso 
tempo, sped'i Alessandro suo fratello, con un 
buon nerbo di armati, a difendere il paese. Ma, 
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venuto egli, Alessandro, alle mani con Carlo 
di Montone, fu messo in rotta, e dovè fuggir- 
sene a Lodi. Seguirono varii incontri &a i dae 
eserciti. Intanto il Marchese di Monferrato 
aveva occupato la maggior parte del territorio 
milanese; ma fu poi sbaragliato da Sagramoro 
da Parma, clie stava coi Veneziani. Francesco 
Sforza, stanco delle aUeiniative, mandò a sfidare 
i Veneti a giornata campale. Questi accettaro- 
no; ma poi, secondo gli storici, si fecero indie- 
tro, spargendo voce che il Duca non volle l' in- 
contro. Le cronache mss. dicono, invece, che U 
combattimento fu impedito dalle piogge dirotte. 
Nonostante i rigori d' inverno, i Veneziani, 
r anno appresso, intrapresero una spedizione 
contro il marchese di Mantova, per rapirgli 
Castiglione delle Stìviere. Iacopo Piccinino fu 
deputato all' impresa. Castiglione, dopo varii 
assalti, si arrese, facendo salvi onori e vita. 
Ma le promesse non furono mantenute, e il 
Piccinino n' uscì con biasimo universale. Poi, ì 
Veneziani, comandati dal duce supremo Gen- 
tile da Leonessa, s' avanzarono via via, acqui- 
stando parecchi luoghi del Milanese. Ed ecco 
che, sotto Manerbio, sulla riva destra del Mella, 
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Gentile rimase ferito a una coscia da Cristo- 
faro Torello, capitano dello Sforza. Condotto 
a Brescia, fu deciso essere indispensabile la 
amputazione. Gentile volle prima sapere, se, 
anche matilato, la Repubblica gli manterrebbe 
il grado. Il Senato, però, si dolse dell' infor- 
tunio; promise di accordargli ogni mezzo di 
comodità e di decoro; ma, in quanto alla con- 
tinuazione del comando supremo, si dichiarava 
dolente di non potere acconsentiiri: anzi ci fu 
chi aggiunse, la Repubblica in quell' emergenza 
aver bisogno di molte gambe, non che di una .' 
Il ferito allora non permise l' amputazione. In 
punto di morte si fece recare la mazza del 
comando; e, tenendola in mano, finì la sua bre- 
ve, ma gloriosa carriera, nel 15 aprQe 1453. Il 
Senato accordò alle sorelle del defunto alcuni 
fondi e privilegi. Il Lauger parla in questi 
termini del chiaro Abruzzese, nel tomo 7° della 
Starla di Venezia: « Gentile da Lioneasa, 
con la sua morte avvenuta nel 1453, privò la 
Repubblica di Venezia di un capitano generale 
degno del suo dolore. Nessun uomo mostrò 
maggior arte di lui nella scelta delle posizioni 
e neir ordine delle marce militari. Opposto 
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allo Sforza, il più grande Generale italiaQO, Io 
arrestò coli' ardimento e colla prudenza dei 
suoi movimenti ». 

Dai più vecchi del contado dì Leonessa, 
nel 1868, potei raccogliere le seguenti tradi- 
zioni intomo a Gentile, a cui comunemente 
suol darsi il titolo di magnifico. — La vigilia 
di una battaglia, quando un generale, non si 
sa chi, ebbe prese tutte le posizioni, e si pre- 
vedeva già il luogo dove doveva accadere lo 
incontro, il Leonessano, che militava -sotto di 
quello, andava dicendo tra i commilitoni: — 
Sarà ben trista la giornata di domani! — 
perchè? — Perché domani avremo la peggio! 

— I prognostici di Gentile, accompagnati da 
paure e da scherni, giunsero agli orecchi del- 
l' accorto generale, che non trascurò, quindi, 
di far chiamare il nuovo veggente per sapere 
donde traeva l' infausto presagio. Gentile ri- 
spose: — Se domani noi ci volgeremo, come 
pare, verso quel punto (e accennava le posi- 
zioni dell'esercizio), noi saremo sconfitti; per- 
chè il fumo delle artiglierie nemiche, portato 
dal vento sopra di noi, non ci farà veder nulla. 

— Ma, ripigliava il generale, se il cielo è 
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sereno e l' aria tranquilla, come puoi tu presa- 
gire che domani ci sarà vento, e vento da 
quella parte? — Me lo dice, rispose Gentile, 
quel Termiciattolo clie sta facendo il suo buco 
in direzione obliqua alle posizioni nemiche: e, 
da quando ero fanciullo e andavo pascolando 
le pecore, avvertii questo fenomeno, che, cioè, 
il giorno dopo, il vento soffiava sempre dalla 
parte opposta alla direzione dei buchi scavati 
da quel piccolo rettile. — Il generale tenne 
conto di queste osservazioni, e cambiò tattica; e, 
quando, alla dimane, si levò il prognosticato 
vento, il fumo delle polveri piombò sul ne- 
mico che rimase pienamente aconfitto: e Gen- 
tile ne riportò lodi e premii. 

Altra volta {riferisco sempre la tradizione) 
stavano di fronte due flotte nemiche. Gentile era 
forse agli stipendi di Venezia, e comandava una 
di quelle flotte. Fece dunque caricare di bitume 
molte barchette che nascose tra le galee della 
propria flotta, e di notte poi volle che fossero 
sparpagliate e che a una stess'ora vi si appiccasse 
fiioco. 11 nemico credè che 1' armata veneziana 
andasse in fiamme; si mosse perciò ad assa- 
lirla, ma senz'ordine, e senza le debite precau- 
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zioni e a solo scopo di far bottino e prigio- 
nieri. Gentile, che aveva preveduto tutto, e 
aveva disposto le proprie galee in punti favo- 
revoli, prese in mezzo LI nemico, riportandone 
una segnalata vittoria. 

Lascio ad altri la critica di queste tra- 
dizioni che per me rappresentano una bella 
cornice e niente più, e una cornice tolta, forse, 
da altri quadri di altri luoghi e di altri tempi. 

A Leonessa esisteva ancora, anni addietro, 
r antico palazzo del Comune. Vi si entrava 
per una porta sdrucita, e ci si stava con paura, 
poiché il tetto minacciava di rovesciarsi sul 
curioso visitatore. In una parete scrostata in 
diversi punti si vedeva ancora un mediocre 
affresco rappresentante in grandezza naturale 
Gentile a cavallo; in abito da guerriero, col 
bastone del comando in mano. Nella parte su- 
periore, si leggeva a stento questo distico; 

a Coonesa bunc geouìi, cUsses rexitque superbas: 
Hic Venetuni bellaos Victor ìa arma cadit *. 

Riguardo a Connexa, è noto che, in an- 
tico. Leonessa si chiamò proprio con quel nome. 
E narrasi che, nel 1150, mentre quasi tutta 
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Italia piegava il colto al giogo feudale, tra le 
moDtagne dov' ora sorge Leonessa, presso Ter- 
minillo, molti villaggi si collegarono per ab- 
battere la tirannide dei baroni, e ci riuscirono. 
Cent' anni dopo, nel 1250, quei popoli liberi 
fondarono a comune difesa una città nuova, 
che si chiamò Connessa per ricordare che 
ella nacque dall' unione di più ville. A Con- 
nessa fu anche dato l' articolo: La Connessa; 
e, col tempo, poi, quest' ultimo nome si vide 
mutato in Leonessa. 

Una tradizione, a tal proposito, dice che 
gli abitanti di Connessa, chiamati in aiuto dai 
finitimi Spoletini, furono così valorosi nel com- 
battimento, da riportarne il soprannome di 
Leoni: forti come leoni: donde Leonessa! E, a 
sostegno della tradizione, mi dicono che a Spo- 
leto esisteva già in pergamena un privilegio 
di cittadinanza, accordato in perpetuo a tutti ì 
Leonessani. Io non nego né affermo la esistenza 
del privilegio, perchè non ne ho veduto il do- 
cumento: ma non mi sottoscrivo alla trasfor- 
mazione leonina. 

Tomo dunque al ritratto del gran Ca- 
pitano e conchiudo. Sulla stessa parete del 
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distico, potei raccapezzare più o meno anche 
quest' ottava: 

■ La leonessa generosa e fiera 
Fa i figliuoli tremendi e valorosi: 
Cosi Leonessa nobile ed altiera 
Genera i figli intrepidi e famosi. 
Questo dei Venezian 1' armata schiera 
Ha governato con trofei pomposi; 
Qpesto grande e Magnifico Gentile 
Fu glorioso in armi, almo e gentile >. 

Sono versi che fanno piangere di com- 
passione tutte le rocce del Parnaso, ma che 
lo storico deve gelosamente raccogliere, se non 
vuole tradire il proprio ufficio. 
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AFFRESCHI NELLA CHIESA 
DI ALFEDENA 

fELLA chiesa parrocchiale di Alfedena, si 
sono scoperti recentemente, da sotto un 
intonaco di calce, molti affreschi più o 
meno pregevoli, del 400, 500 e 600. 

Quelli che si vedono nel primo pilastro 
isolato, a destra di chi entra per la porta 
maggiore, formano una vera epopea biblica, 
racchiusa in sei spazi rettangolari piccoli, e 
uno grande. 

Di questo soltanto, ecco per ora una breve 
descrizione: 

Nel primo spazio è dipinta una madonna 
col bambino, a sinistra; in mezzo Gesù nel fu- 
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me Giordano* con le mani giunte; a destra, 
sulla sponda del fiume, San Giovanni con una 
coppa versante acqua sul capo di Cristo; e, a 
un lato, questa iscrizione: 

Quando 
Xpo si bà 
ctizó. 

Nel secondo spazio v' è Erode ed Erodiade 
sua cognata, cbe, con una mano, accenna a 
questa iscrizione: 

Chiando sancto lohanj 
aprendia de quillu adulterio 
chi conmiiia culla mugla 
de lu frati. 

n che ricorda il versetto del Vangelo; « di- 
cebat enim illi Ioannes: Non licet tibi habere 
eam ». 

Nella terza riquadratura, si presenta un 
simposio. Seggono quattro persone: Erode ed 
Erodiade in mezzo. Ricorrendo il natalizio del 
tetrarca Erode, la figlia ' di Erodiade danza 
imianzi ai convitati. Il re se ne compiace, e 
stende le braccia verso la saltatrice, in atto 
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di ammirazione: « et placuit Herodi ». Ero- 
dìade aveva indettata la figlia, che, qualora E- 
rode le permettesse di chiedere una grazia, 
dovrebbe chiedere la testa del Battista: « da 
mihi, inquit, hic, io disco caput loacnis Bapti- 
stae ». La fanciulla balla, mentre una donna 
suona la chitarra, seduta con un po' della 
parte di dietro denudata, tenendo accavallata 
una gamba sull' altra. 

Nel quarto spazio, si vede una torre merlata, 
e San Giovanni che, da una finestra, guarda tra 
le inferriate. Presso la porta della torre, un 
soldato di Guardia siede, con in mano una 
specie di ronca infilata ad asta. 

Nel quinto spazio è rappresentato il sup- 
plizio del Battista: due persone, con le mani 
giunte, stanno in ginocchio di qua e di là dalla 
mannaia. Il resto della pittura inferiormente è 
scrostata. Sopra, però, si vede il mare coi pe- 
sci; e, a destra e a sinistra, due angeli tengono 
tesa una striscia di panno, e su quel panno 
sorge una figura virile. Sarà la glorificazione 
del Santo? ovvero Cristo che cammina sulle 
acque? 

Nel sesto spazio e' è la figlia di Erodiade, 
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che, in un disco, presenta alla madre la testa di 
S. Giorannì: « et allatum est caput ejus in disco, 
et datum est puellae, et attulit matri suae ». 

A destra, poi, delle piccole riquadrature, 
ai mostra, in grandezza vera. San Giovanni col 
bastone crociato e con la leggenda: Ecce agnus 
Bei, ecce qui toilis peccata. 

Terminala che sarà la scrostatura dello 
scialbo, di questi affreschi e degli altri ancora 
e insomma di tutti, converrà fare una illustra- 
zione artistica. Ma dì ciò lascio la cura a chi se 
ne intende. Certo è che tutti sono interessanti, 
almeno come riepilogo dello stato dell' arte, 
in diverse epoche e in un medesimo luogo. 
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LO STORICO IGNAZIO DI PIETRO 
ED UN MANOSCRITTO INEDITO 



fA lodevoliasima pazienza di Ignazio Di 
Pietro, nel rovistare gli archivi privati e 
pubblici, è attestata dalle sue Memorie 
storiche della Città di Sulmona, edite in Na- 
poli nel i804, e anche dalle Memorie storiche 
degli uomini illustri della Città di Sulmona, 
stampate anche a Napoli, due anni dopo. E 
quantunque il primo lavoro, per molte ragioni, 
possa meritarsi l' ingrato nome di zibaldone, 
e il secondo spesso non corrisponda al titolo, 
perchè contiene biografie di personaggi non nati 
a Sulmona; pure l' uno e I' altro rimangono 
sempre preziosi, a chi considera che molti dei 
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documenti, dai quali l'autore attinse, ora non 
esistono più. 

Il Di Pietro era nato in Sulmona, ai 15 
di novembre 1756. Fu Prevosto della Congre- 
gazione dell' Oratorio; ed ebbe il canonicato 
nella cattedrale della città nativa, nel gennaio 
del 1809, I coetanei fecero poco conto delle 
sue opere. Mi si riferisce, fra 1' altro, che un 
giorno, avendo egli chiesta una carta per uso 
lordo, un canonico gli fece recare il fronti- 
spizio delle Memorie storiche! E neanche i 
parenti lo trattarono con buona grazia. Dopo 
la sua morte, che avvenne ai 17 luglio del 
1825, il nipote D. Alessandro Santacroce, con 
le opere dello zio, fece globi areostatici ! — 
Ma oggi, per altro, tutto è mutato; e le poche 
famiglie sulmonesi che ancora posseggono ([ual- 
che esemplare delle opere del Di Pietro, ne 
fanno quel conto che sempre meritano le cose 
patrie. 

11 Di Pietro lasciò inedito un' altra opera 
col titolo: Memorie storiche della S. Chiesa 
di Sulmona, ossia Serie Cronologica dei Ve- 
scovi che V han governata. In essa, l'auto- 
re corregge parecchie notizie dei due volumi 
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pubblicati; e ve ne aggiunge altre nuore, e tutte 
degne di considerazione. Ho avuto questo ma- 
uoscrìtto dalla generosità del buon Canonico 
D. Antonio Di Rocco. Ne esistono, però, altri 
esemplari che potranno servire di collazione. 

Come saggio delle varietà e correzioni 
arrecate dal Di Pietro con la Serie (fonolo- 
gica, riporterò un solo fatto. 

Egli, nelle Memorie storiche della città 
ecc. a pag. 176 e seg-, pone Vescovo un Fra 
Giacomo da Sulmona dell' Ordine dei Minori 
di San Francesco (anno 1236) che, attese le 
lotte fra Gregorio IX e Federico 2.*, non fu 
consacrato. In seguito, nel 1251, egli pone per 
Vescovo Eletto Gualtieri di Pera, prima Cap- 
peUano e poi Gran Cancelliere del Regno. 
Dice, inoltre, che, per rinuncia di Gualtieri, fu 
nello stesso anno eletto di bel nuovo il nomi- 
nato Fra Giacomo di Sulmona Minorità. Ignora 
se questi, per rinunzia o per morte, lasciò vuoto 
il seggio vescovile che, nell' anno dopo (1252), 
fu occupato da Fra Giacomo dell'Ordine Gister- 
ciense; e poi da un altro Giacomo Domenicano. 
Le stesse notizie egli, il Di Pietro, ripete nelle 
Memorie degli Uomini illustri, a pag. 39. 
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Ma, nel ma. inedito, si rettificano tutte 
queste uotizie; e si sostiene invece, e con più 
ragione, che il primo Fri Giacomo che fu Ve- 
6C0V0 nel 1236, non doveva essere di Sulmona: 
« Fu questi (dice egli sempre nel ms). F. 
Giacomo, ma senza sapersene la Patria e lo 
Istituto. Autentica pergamena dell' archivio di 
S. Panfilo ( Fase. 25. N. 397) lo testimonia. 
« — Vi fu sede vacante; e solo, nell' anno 
1242, vedesi eletto Vescovo Gualtieri di Pera, 
figlio del Conte di Alba della stirpe de' Conti 
de' Marsi. Questa elezione, forse, fu fatta da 
Federico 2." che conferiva i beneficii vacanti. 
Gualtieri, verso la fine del 1248 e al principio 
del 1249, rinunziò per occupare la Cattedra 
Arcivescovile di Capua. Fu di nuovo sede va- 
cante. Nel 1251 i due Capitoli di Sulmona e 
di Valva di pieno accordo elessero F. Giacomo 
di Sulmona « soggetto cospicuo (così il ms.) 
per illibatezza dei costumi, per la dottrina, e 
per la prudenza ». Dopo pochi mesi, si ebbe 
altra sede vacante, non si sa se per rinuncia 
per moi'te di Fra Giacomo di Sulmona. Nel 
1252, attese le discordie dei due Capitoli, In- 
nocenzo IV riserbò a sé il diritto di nomina 
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del Vescovo di Yalva e Sulmona, ed elesse 
un Fra Giacomo Cisterciense. 

Ora veniamo alla coDclusione. Che se ne 
farà di questa nuora opera dello storico sul- 
monese? Si pubblicherà per intero? Difficile; 
perchè chi farà le spese di stampa? In ogni 
caso, dell' opera dovrebbe, almeno, farsene uno 
stralcio, riunendo in un breve fascicolo tutto 
ciò che vi è di naovo e d' illustrativo alle no- 
tizie vecchie. 
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ERNESTO CAPOCCI LETTERATO 



fOTissiMO è il merito scientifico di Ernesto 
Capocci. Basta dire che il Barone di 
Zach lo chiamò 1' Euck deU' Italia; che 
r Accademia di Berlino gli affidò l' incarico di 
formare la mappa delle stelle, e che, per gli 
studi! sugli aeroliti, fu citato dall' Humhold, nel 
Cosmo (1). 



(i) Tradusse le lezioni astrooomiclie dell' Arago. 
Scrisse: Sulla sorgente intermiiUnU di Trivemo nell'agro 
fenafrano ecc. (Napoli, 1853). Intorno alla cagioni del 
ftnomeno del tremolio dell'aria in taluni punti della su- 
perficie terrestre (Napoli, iBjj). — «In argomento astro- 
nomico (mi scrive l'illustre De Gasperis) so che pub- 
blici diversi lavori sulle macchie del sole, sulle stelle 
cadeati, sulla cometa del 1564, dialoghi sulle comete, 
illustraiioni astronomiche... sopra argomenti n 
e qualche altra nota, u — 
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Dal 1836, fu Direttore dell' Osservatorio 
aatroDomico di Capodimonte, in Napoli. Dopo 
il 1848, gli fu tolta questa Direzione, dicesi 
per essere stato Deputato al Parlamento par- 
tenopeo; e perchè i suoi figli militarono in Lom- 
bardia, contro l' Austria. I figli, quindi, furono 
costretti a esulare. Nel 1860, riebbe i figli e 
la Direzione dell'Osservatorio, con l'aggiunta 
della dignità di Senatore del Regno. 

Nel 30 gennaio 1861, scriverà al suo in- 
timo amico Dottor Giuseppe di Rocco, a Sul- 
mona (1): « Speriamo che la primavera ricon- 
duca la serenità, ad onta dei pronostici bur- 
rascosi che ci appaiono dalle estreme parti 
dell' orizzonte politico. A ciò speriamo una 
prossima soluzione della quistione di Gaeta, 
che dovrebbe, col cessare il fomite, e le spe- 
ranze dei reazionari!, ridurre almeno in pace 
e concordia queste belle, ma sciagurate Pro- 
vincie della nostra gran patria italiana. Amen ». 



(i) Grazie all'amichevole cortesia de! Signor Di 
Rocco, ho potuto dare una corsa alle moltissime lettere 
che gì' indirizzò l'illustre astronomo, e che dovrebbero 
assolutamente consultarsi da chi volesse scrivere le do- 
lorose vicende domestiche del Capocci, 
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Il Capocci, dopo molti dispiaceri dome- 
stici, cessa di rirere ai 6 di gennaio 1864, 
nell'età di 66 anni. La sua patria era Pici- 
nisco, in Terra di Lavoro. Quando tornava 
al suo paese, era una festa per tutti; ed egli 
se la viveva alla patiiarcale. Una volta, una 
donna di casa gli domandò se poteva metter 
le uova alla chioccia! — E che ne so io? — ri- 
spose il grande astronomo. E l' altra: -r- Dico 
che mi tiri i conti della luna.... Non sai fare? 
E allora che razza di scienziato sei tu? — Il 
Capocci sorrìse. 

Due opere letterarie conosco io di Ernesto 
Capocci. Una è il romanzo intitolato /( primo 
viceré di Napoli per E. C. di Belmonte, e- 
dita a Napoli, nella Stamperia dell' Iride, il 
1838. La parte generale del quadro è storica. 
Luigi XII mandava un esercito alla conquista 
del Regno di Napoli, sotto la guida del Conte 
di Caiazzo e dello scozzese Aubigny. Non vi 
mancava il Duca Valentino. Federigo d' Ara- 
gona che sedeva al trono di Napoli, faceva 
ricorso al parente, Ferdinando VII di Spa- 
gna, il quale poi mandò il Gran Coosalvo per 
conto proprio. Ne seguì, dunque, il tradimeato 
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degli Spagnuolì, la disfida di Barletta, la cac- 
ciata dei Francesi, 1' esilio di Federico d' Ara- 
gona in Francia e, in ultimo, l' insediamento 
del pritno viceré, a Napoli, nella persona 
del Cordova. Questa la tela, dove largheggia 
un intricato episodio. Antonello Caracciolo si 
innamora di una Costanza, sorella di Rocco 
del Pizzo. Con l' infame aiuto dello Zio ( Ser 
Raimondo Caracciolo) Antonello rapisce Costan- 
za. Rocco del Pizzo, avido di vendetta, scom- 
parisce, n padre della rapita corre a Napoli, 
e si presenta alla Duchessa Isabella, nelle cui 
mani stava, in quel frattempo, la cosa pubblica, 
attesa l'infermità del Zio, Federigo d'Aragona. 
Isabella condanna a morie il rapitore Anto- 
nello Caracciolo. Una mattina, quei del Mer- 
cato vedono apparecchiato, in mezzo alla piaz- 
za, UD palco nero. Sul palco s'erge un altare 
e un ceppo. Antonello Caracciolo è condotto 
sul palco. Per altra via vi giunge anche la 
rapita, Costanza. Sul palco si celebra il matri- 
monio tra la rapita e il rapitore; e poi allo 
sposo si recide il capo ! S' ode un grido acu- 
tissimo. Di chi ? è della Costanza. La qnale 
« Fosse la sorpresa e 1' onta dì trovarsi ber- 
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saglio dì tanU sguardi in un igaominioao spet- 
tacolo, fosse la pietà dell' amante o A vera- 
mente, come fu detto, il veleno che i congiunti 
di lui le diedero, certo è che mori ». L'ef* 
Sgie marmorea di quegli sposi infelici si vide 
poi sopra r arco dell' orologio di S. Bligio. 

Il resto del racconto è questo. Il Duca 
Valentino, a tradimento assale Gapua. In quella 
confusione Giacinta, sorella di Ettore Fiera- 
mosca, cade nel Volturno. Gianni Brancaleone 
suo innamorato, il quale s'incontra ad attra- 
versare il fiume, a cavallo, salva la sua gentil 
donna. Dopo la presa di Capua, Ettore, Gia- 
cinta e Brancaleone si trovano alla Corte di 
Napoli, mentre si scopre il tradimento del He 
di Spagna. Federico con la corte, si trasferisce 
quindi ad Ischia. Lo stesso Federico, vista ogni 
cosa in perdizione, manda a chiamare l' Au- 
bignj per comunicargli che è disposto a ce- 
dere il Regno e a confidarsi a un generoso 
nemico, anziché a un disleale parente. La pro- 
posta è riferita a Luigi XII, che l' accetta con 
giubilo. Federico si ricovera in Francia, e vi 
muore. Fabrizio, Prospero e Pompeo Colon- 
na, Gianni Brancaleone ed Ettore Fieramosca 
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entrarono a servigio della Spagna, sotto Con- 
salvo. A Bari, dove slava parte dell' esercito 
spagnuolo, era ricoverata anche la bella Gia- 
cinta Fieramosca. Fra gli Spagnuoli militava, 
inoltre, quel Ser Raimondo che aveva tonato 
mano al ratto di Costanza. Giacinta è chiesta 
in moglie da Roberto Caracciolo, nipote di Ser 
Raimondo. Ettore acconsente alle nozze di sua 
sorella. Ma ecco che, da mano ignota, è ucciso 
questo Roberto Caracciolo, mentre va in compa- 
gnia di Rrancaleone. Brancaleone è preso come 
omicida e condannato a morte. A Napoli, è chiuso 
in Castel Nuovo, di cui era comandante il suo più 
fiero nemico, lo stesso Ser Raimondo Caracciolo. 
Ser Raimondo gli fa proporre un'apparente fuga, 
per farlo divorare da un coccodrillo che stava 
nei sotterranei del castello. Brancaleone uc- 
cide il coccodrillo, e si salva in una casa vi- 
cina, dove, poco dopo, giunge Ser Raimondo 
per corteggiare una fanciulla, di quella casa. 
Brancaleone getta da un balcone Ser Raimon- 
do, e si dà alla fuga. Pensa poi di ricoverarsi 
in casa di un amico. Là si dava una festa da 
ballo, e c'era Giacinta. Fuga di Giacinta con 
Biancaleone, nel monastero di Montecassino, di 



By Google 



BRICIOU LETTERARIE 163 

cui era abate un Fieramosca. Giacinta, vestita 
da frate, è scoperta da un Malizie, celebre or- 
sarò di Picinbco. L' abate, allora, la manda con 
Brancaleone, sotto la scorta di Malizia, in casa 
di un Ser Ilario di Picinisco, amico dei Cas- 
sinosi. Ser nano ha una bellissima nipote per 
nome Celestina. Questa Celestina à rapita dai 
brigaoti. Brancaleone ferisce a morte il capo 
brigante, che era, nientemeno! quel Rocco dì 
Pizzo che vedemmo scomparire dopo il ratto 
di Costanza. Oli altri briganti fuggono. È salva 
Celestioa. Ma, in un altro punto, accade che 
Brancaleone è riconosciuto da un amico, alla 
presenza di un bargello che sapeva la taglia 
messa sul capo di lui, e che perciò lo rende 
prigione e Io conduce a Napoli. Il moribondo 
Rocco del Pizzo, sentendo nominare Branca- 
leone come uccisore di Roberto Caracciolo, 
pochi momenti prima di spirare, accenna ad 
una carniera nascosta nel bosco, con dentro 
carte interessanti. Spira il capo brigante. Gli 
amici di Brancaleone si mettono in moto, per 
ritrovare la carniera. Eccola che si ritrova, 
e contiene una lettera di Ser Raimondo, in 
cui era detto che egli, Ser Raimondo, aveva 
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ordinato a Rocco del Pizzo d' uccidere Bran- 
caleoDo, e, per isbaglio, invece fu ucciso Ro- 
berto Caracciolo. A Brancaleone si apparec- 
chiava r esecuzione della sentenza capitale, 
quando, col fido Malizia, giunse Giacinta appor- 
tatrice della lettera che provava l' innocenza 
dello sposo. La scena lugubre si cangiò in 
giubilo, ed Ettore Fieramosca fece celebrare, con 
pompa straordinaria, le nozze tra sua sorella e 
il buon compagno d'arme. 

Che e' entra dunque, in tutto questo, il 
primo viceré di Napoli? Ognun vede che Gia- 
cinta e Brancaleone sono i due veri protago- 
nisti del romanzo, il quale perciò doveva ad- 
dirittura intitolarsi a loro. Ma questo è un néo. 
I difetti gravi stanno nei troppo lunghi racconti 
di assedii e di combattimenti, fra cui la disfida di 
Barletta; nelle prosopopeie e nelle descrizioni 
di luoghi, niente sobrie; nello stile a quando a 
quando pedantesco e ligio alla scuola del Puoti. 
Ma, tolti questi difetti, il libro del Capocci po- 
trebbe far le fiche a tanti romanzucci dì no- 
vellatori odierni, che si reggono, come suol 
dirsi, col mutuo incensamento. 

L' altra opera letteraria, a cui accennavo 
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in principio, ha il titolo di — Illttstrazioni 
cosmografiche della Dimna Commedia — 
Dialoghi di Emesto Capocci uno dei 40 della 
Società Italiana delle scienze, ec. — Napoli 
— Stamperia dell'Iride — 1856. — I per- 
sonaggi del Dialogo sono due: 1' Astronomo e 
Beatrice. Ma, poiché il libro è poco noto, dia- 
mone nn saggio: 

« INFERNO 

Dialogo I. — Astronomo e Beatrice. 

A. — Voi leggete, mìa gentile amica, non 
vorrei distorvi.... 

B. — Leggo Dante, e voi giungete molto 
opportunamente. Perocché non ho mai potuto 
comprendere che voglia dirsi in questi versi: 
si tratta di astronomia. 

A. — Non avete consultato i cementi ? 

B. — SI davvero ! Per capirne meno di 
prima ! Ho esperienza che i comenti, a' ma' 
passi, non fanno altro che accrescere l' oscurità. 

A. — Questo è vero talvolta, e quando 
non giungono a comprenderlo se n' escon fuori 
eoa un' allegoria. Egli vi parla di stelle, ed 
essi vi dicono che le son non so quali virtù! 



By Google 



1S6 BKICIOLB LSTTBRARIE 

jB. — Or bene, io, vi dico il vero, stu- 
pisco, come niun astronomo italiano siasi mai 
dato il pensiero di studiar di proposito, e di- 
cliiarare il vero senso di cotali brani eoimma- 
tici, che a me sta in testa dover essere il più 
bello di tutto il poema. Forse per quel bene- 
detto mondo ereditario di noi altre donne, di 
agognar sempre al frutto vietato. Ma voi, mio 
vecchio amico, che non avete, come tanti altri 
barbassori, l' animo inaridito dalle astrattezze 
de' numeri, non dovreste disdegnare di assu- 
mervi un cotal carico: non è egli, il nostro 
poeta, il più profondo, il più libero, il più subli- 
me pensatore d' Italia, anzi del mondo ? 

A. — Certo sapete che ne sono non men 
di voi ammiratore caldissimo e posso sincera- 
mente ripetere quel che diceva il Varchi « non 
pure -vi confesso ma vi giuro, che tante volte 
quante io l'ho letto, che fra la notte e '1 di 
son più di mille, sempre mi è cresciuta la ma- 
raviglia e lo stupore, parendomi di trovarvi 
nuove bellezze ». Anzi sostengo che chi si oc- 
cupa di scienze esatte, e si compiace nell' eser- 
citarsi in pensieri profondi, dee a gran pezza 
anteporlo a tutti gli altri poeti, che in paragone 
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sembrano verbosi e languidi. Vedete che ne 
pensa 1' Humboldt: egli lo chiama il sublime 
creatore di un nuovo mondo. Tanto egli è 
robusto, preciso, grande, immenso ! difatti in 
pochi tratti vi pone innanzi agli occhi e vi fa 
chiaramente vedere le più grandi e maravi- 
gliose scene del mondo sensibile e razionale, 
che meglio non potrebbe se avesse in sua balla 
i colori e il pennello di Hìchelangelo: è un ma- 
gico artifizio, una camera ottica parlante, ove 
appare un nuovo quadro al volgere di una sola 
pagina, e sovente di un solo verso ! 

Ma queste le son cose che saltano agli oc- 
chi di tutti. — Piuttosto è da considerare le 
peculiari condizioni che originarono questa 
composizione singolarissima; la quale, come 
ogni altra grande epopea, il riverbero delle 
idee e delle aspirazioni del secolo. E in quel 
secolo di misticismo religioso e filosofico, ai 
primi albori della rinascente civiltà, con tante 
gare e perturbazioni dentro e fuori d' Italia, 
sorgevano di fatti come spontanee, parecchie 
leggende, o vogliam dir visioni o romanzi, 
della stessa indole, che tutti furono dileguati 
dallo splendore della Divina Commedia. Or 
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colui che brandisce 1' epica tromba debbe aver 
lo sguardo sopra tutte le cose, debb' esser pa- 
drone, assoluto padrone di tutto lo scibile del 
suo tempo. Quest' uomo insomma, sublimato 
dall' astro apollineo, dee col suo carme sovra- 
stare a tutti gli altri uomini, che stanno ad 
udirlo; e niuno dee potergli dire «: in questo 
bai torto; in questo io ne so pili di te » che 
allora è rotto l' incanto, il quale spodestato, è 
tratto giù dal suo tripode. Né vi è genio né 
estetica che basti a produrre senza questa con- 
dizione, un' opera di colai fatta, che possa dirsi 
perfetta. Ed è per questo, a mio avviso, che 
un poema a' dì nostri, in tanto incremento di 
scienza, è divenuto quasi impossibile. Perocché 
alla dottrina positiva di un Humboldt, conver- 
rebbe che si accoppiasse nello stesso individuo 
la fantasia e 1' eloquio di Dante, o di Ariosto. 
— Ma egli. Dante, sapeva dì teologia, di filo- 
sofia, di leggi, di astrologia, di alchimia, di tutto 
insomma, al pari de' più valenti in ogni special 
disciplina che allora si coltivasse. E pur fu 
gran ventura, per la produzione di questa im- 
mensa opera, di questo Cosmo del medio evo, 
lo stesso infortunio del suo immortale autore: 
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perocché, poneDdolo in bando fuori degli affari 
di stato della sua scarmigliata repubblica, gli 
porse il destro di attendere, tutto racchiuso 
in se stesso, alle sublimi creazioni della sua 
mente. 

B. — In una parola, ci occorreva ancora 
un tantino di disperazione. Oh ! questo stimolo 
non è mai mancato ai nostri grandi. Noi che 
ci vantiamo del primato ia tante cose, in questa 
poi Siam certo che niun' altra nazione oserà 
contrastarcelo. Ed il nostro povero ghibellino 
D'ebbe d'avanzo: che stette, come sapete, lì lì 
per esser bruciato vivo.... e morto. 

A. — Basta, ora 1' opera sua, una volta 
uscitagli della penna, gli sopravvive e gli so- 
pravviverà quanto il molo lontana. 

B. — Sicché, lode al Cielo, vi trovo ve- 
ramente invaghito al pari dì me... 

j4. — E non vi par naturale, dopo quel 
che abbiam detto ? E poi quest' uomo singolare 
3i piace di usare, a mo' di dire, il nostro pro- 
prio linguaggio: le sue espressioni sono come 
tanti segni stenografici, tanti segni algebrici, 
che vi rappresentano i pensieri più vasti co- 
me riconcentrati in una formala; diffinendovi 
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Borente il moto, il tempo, lo spazio per mezzo 
di una equazione. 

' S. — E perciò converrete che a chi non 
i profondo analista, coiai pregi talvolta rìe- 
econo esuberanti, e queste sue mirabili eqitei- 
xiotà, per noi altri profani, rimangono perfet- 
tamente ignote, senza... come voi dite... senza 
una soluzione. Or questo appunto era il caso 
in cui io mi trovava, quando giungeste. Sicché 
confesso il vero, talvolta avrei preferito che 
avesse lasciato le formolo trascendenti, e mi 
avesse detto in termini chiari e spediU come 
stava il f^tto; quantunque le altre sue circollo- 
cuzioni della stessa generazione, da me com- 
prese, mi avessero dato immenso diletto. 

Piacciavi perciò di venir meco ordinata- 
mente scorrendo questo bel libro, dichiaran- 
domene, se potete, tutti gli enimmi celesti. 

A. — Volentieri il farei; e non senza suc- 
cesso. Ma non è impresa da pigliare a gabbo. 
• B. — Perchè dunque ricusare uà' opera 
utile e gradita, non solo a me, ma a tutti gli 
amatori di Dante? 

Ma per non lasciarvi più titubante, ditemi, 
di grazia, a che attribuite il fatto da tutti 
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generalmente ricoDOsciuto, che le bellezze della 
Divina Commedia, iarece di andar crescendo 
(come naturalmente dovrebbe succedere) dal- 
l' Inferno al Paradiso, seguono invece un te- 
nore opposto ? 

A. — Voi non dovete ignorare che si è 
notato, e non è senza ragione, che questa be- 
nedetta specie umana è molto meno ingegnosa 
a trovar modo di gioire, che di tormentarsi. 

B. — È vero, ma ci è altro ancora. 

A. — Ancora, voi sapete a menadito, ed 
assai meglio di me, che per toccarci, per com- 
muoverci e raggiunger cosi il suo scopo, non 
Ti ha altro più sicuro mezzo che quello della 
imitazione della natura; per queir arcano in- 
canto che lega ad essa, come in un sol corpo 
vivente, ogni sua parte col tutto. Or le bol- 
lenti passioni, le frodi, le ire, le lotte tra gli 
oppressori e gli oppressi, tra le virtuose vel- 
leità e le trionfanti attrattive del vizio.... di 
tutte, insomma, le scene infernali eh' egli si 
proponea dì ritrarre, avea qui belle e sfog- 
giati ed in posa permanente i modelli. Egli 
non avea che a scegliere ed a copiare a tut- 
t' agio. Ma ove trovar su questa terra, scene 
elette di Paradiso?.... che non fosse turco o 
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pagano f Laonde il nostro divino poeta, nella 
purezza de' suoi cristiani concepimenti, quan- 
. tunque avesae raggiunto il non plus ultra del- 
l' arte, doreTa di necessità rimaner Tinto dal- 
l' altezza dell' argomento, eh' era fuori dei li- 
miti d' ogni arte mnana. 

B. — Cotesto sarà come voi dite, ma voi 
altri osservatori profondi, starei per dir presbiti, 
vedete le cose più astruse e lontane, e non ve- 
dete quelle che vi stan sotto il naso. Però vi 
dico io che un' altra cagione, e forse la potissima 
cagione delle minori bellezze ravvisate nelle 
cantiche superiori, sta nel non comprenderle 
tanto bene quanto V Inferno; specialmente pel 
lusso eh' e' vi dispiega in fatto di astronomia. 
Perciò 1' opera eh' io vi richieggo, come 
vi diceva, potrebbe riescire utilissima. 

A. — Poiché cosi credete, eccomi ai vo- 
stri servigi. Io non mi partirò più da voi, sino 
a che non sarem giunti in Paradiso. 

B. — Poniamoci dunque difilato all' opera. 
Io ho presente tutti i luoghi oscuri che vi ri- 
guardano. Ma il meglio sarà di principiar... 

A. — Dal principio? Ho inteso », — 
Suir importanza di quest' opera, prima di 
scriverne io, volli sentire il parere del mio 
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buon Giambattista Giuliani. L'egregio danto- 
filo noD mancò di darmelo in una lettera del 
6 aprile 1880, da Firenze; e, avendolo io tro- 
valo equo, lo trascrìvo qui sotto, senza togliere 
aggiunger sillaba: « Mìo Egregio Signore ed 
Amico. — Emesto Capocci, sì valente Astro- 
nomo che è stato, pubblicò alcuni suoi Dialo- 
ghi ad illustrare la Cosmografia della Divina 
Commedia. Ed è questo un assai utile lavoro 
e fette in modo piacevole, né senza garbo. Ma 
quanto all' interpetrazione dell' un passo o del- 
l' altro relativo a quella materìa, non ha spie- 
gato la dottrina attinta ai libri di Alfragano e 
alla Sfera di Sacrobosco ed al Tesoro di Ser 
Brunetto; ma si valse piuttosto della scienza 
moderna, che si gli era famigliare. Sema che, 
non dimostrò d'aver avuto alle mani la Ta- 
vola Cosmografica di M. G. Penta e le Ta- 
vole che il benemerito Duca di' Sermoneta 
diede pur anco alle stampe per agevolare la 
interpretazione della Divina Commedia e per 
risguardo specialmente alla Cosmografia. Ed 
essendosi poi il Capocci fisso colla mente a 
interpretare il v. 73 del II canto del Paradiso, 
non che abbia toccato il vero, riuscì a falsarlo, 
almeno rispetto alla Dottrina di Dante e del 
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suo secolo. Ad ogni modo, ho dovuto coaviti- 
cermi che i grandi Astronomi, e in generale gli 
Scienziati, sogliono mostrarsi i meno adatti a 
penetrare la Scienza propria di Dante, perchè è 
troppo disgiunta dalla Scienza loro abituale. Né 
poi i tanto Yalentuomini possono umiliarsi a ri- 
conoscere ne' Discorsi del Sommo Poeta gli er- 
rori e, se vogliasi, l'inferiore dottrina che pur 
non si estenderà oltre a quanto si consentiva 
dalla natura de' tempi. Eccovi, mio Egregio 
Amico, libero e schietto il mio qualsiasi avviso 
sulla materia di che vi piacque richiedermi. 
Mantenetemi la vostra cortese benevolenza ed 
abbiatemi sempre quale godo di esservi con 
affettuosa stima vostro devotissimo Amico G. 
B. Giuliani ». 

Conchiudo. Se queste opere letterarie del 
Capocci non sono perfette, provano però ab- 
bastanza che egli era anche un letterato di 
qualche pregio. E si potrebbe anche provare 
che, nelle sue opere scientifiche, e' è sempre 
un riverbero del letterato che si argomenta 
di rendere più perspicua e meno arida la ma- 
teria che tratta. Dio voglia dunque che tutti 
gli scienziati sappiano di lettere, per quanto 
ne seppe Emesto Capocci.' 
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37i^ castello di S. Tommaso d' Ariano, vicino 
"-% aFalacrine, posseduto dall'antica e co- 
"Q spicua famiglia dei Carlucci, fu distrutto 
dall6 armi di Federico Barbarossa, in ima 
delle sue celebri discese. 1 signori Carlucci, 
percid, si ridussero in un altro loro castello, 
detto della Rocca, ai confini del Secondo A- 
bruzzo, presso l'agro di Rieti e a ridosso di 
un giogo dell' Appennino centrale. In quei din- 
torni, furono già parecchi villaggetti: Tagliata, 
Rocca Cristiana, Cerreto Matutino, Santa Mar- 
gherita, San Cataldo e qualche altro, i cui 
abitanti premuravano i Signori deUa Rocca, 
affichè edificassero un nuovo paese, per meglio 
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resistere al perenne ìmpeto dei nemici invasori. 
Di quei villaggi, al presente, non rimangono 
che pochi ruderi, per mostrare, una volta di piò 
come vanno a finire latte le opere della mise- 
rabile nostra razza. 

I Signori Carlucci non furono sordi alle 
suppliche delle afflitte popolazioni che stanziava- 
' no intomo al loro feudo. Fu messo dunque mano 
all'edificazione del nuovo paese che ebbe per 
nucleo la detta Rocca. Le cronache non dicono 
quanto tempo vi s'impiegasse. Come però il pae- 
se fu terminato, ebbe il nome dì Cantalice; e di- 
cono da cala e da ilex, cioè accanto o presso 
a un elee che si trovava sopra la Chiesa della 
Madonna delle Grazie. Da CataiUcem si fece 
poi Catalice, e per ultimo Cantalice: i soliti 
arzigogoli etimologici ! A ogni modo, il nuovo 
paese crebbe e prosperò, e tanto, che potè dare 
anche un contingente alla popolazione di Cit- 
taducale, che fu edificata nel 1309. Né mancò 
di farsi rispettare da' vicini, perchè seppe pu- 
nire rigorosamente alcune molestie ricevute 
dai villaggi di Butro e di Monte Gambero. 
Alla sua prosperità, influirono molto anche, 
credo io, alcune franchigie ad tempus, che 
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Ottennero dalla Corte di Napoli, di cui i Si- 
^orì Carlucci furono sempre affezionati. Ma, 
io ordine alla popolazione, è da notare come, 
verso il secolo XYIl, Cantalice non aveva che 
162 faochi, mentre molto tempo prima ne ave- 
va 169: scemamenta che non si spiega, perchè 
mancano i dati storici. Forse le guerre v'ebbero 
la loro parte, e forse anche qualche terremoto 
epidemia. Ai giorni nostri, Cantalice conta più 
di duemila abitanti, compresi i casali attorno. 

n suolo dei Cantaliciani è fertile, e qua 
e là si dirompe in poggi e valloncelli festonati 
di pampini e d' ulivi. Tutto il paese, poi, si 
specchia in quattro bei laghi: Lagolungo, che 
ha un perimetro di circa cinque chilometri; 
Capo d' Acqua, che è grand© metà del primo; 
Votone e Fogliano poi, assai piccoli. Ma gene- 
ralmente si chiamano col nome comune di Letghi 
di Cantalice. Vi prosperano diverse famiglie 
di pesci; e, di quando in quando, vi si pescano 
lucci di sterminata grossezza. 

Nell'industria dei campi, quei terrazzani 
non sono degli ultimi. Se nel commercio ai 
trovano ancora un po' indietro, come negli 
altri paesi circonvicini, oggi non e' è tanto da 
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rammaricarBene, perchè la corrente che tra- 
scina tutti, trascinerà anche loro. Merita una 
particolare menzione l' industria e 11 traffico 
dell'alga che serve ad impagliare le sedie. 

Tra i Cantaliciani che si segnalarono nelle 
scienze e nelle lettere, citerò solo Battista Va- 
lentini, Vescovo di Civita di Penne e d'Atri, 
il quale fiorì a' tempi di Alessandro Yl, dando 
saggio del suo sapere in parecchie città d' I- 
talia. A Firenze e a Siena insegnò pubbli- 
camente belle lettere, e si acquistò il nome 
di ristoratore della lingua latina. Papa Ales- 
sandro profittò di tanto sapere, poiché Io fece 
maestro e guida di Pier Lodovico Borgia, figlio 
di una sua sorella. Il Valentini si trovò al Con- 
cilio LateranensGj tenuto da Giulio 2." Morì 
nel I5i4. Generalmente, egli era noto sotto il 
nome di Cantalioio, da Cantalice, sua patria. 
Scrisse Consalvia Uh. quatuor. (Napoli, nel 
i506). Questo poema fu tradotto italianamente 
da Sertorio Quattromani. Altre opere del Can- 
talicio sono: Ufficio della Vergine coli' Espo- 
sizione italiana di Battista Valentini revisto 
da Bonaventura Passero da Nola data in luce 
da Lelio Carlucci (Roma, 1618). — Cantalicii 
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Canones brevissimi Qrammatices, et Metrices 
prò rudibus Pueris (Venezia 1507 e 1536). 
— De Venatione, poema ms. in pergamena, 
con miniature, donato all' Ah. PoUidori. Sa- 
rebbe da farne ricerca presso gli eredi in 
Lanciano. 

Del dialetto cantaliciano, mi fece impres- 
sione la voce jatta per figlia. Che non sia 
una trasformazione di gnatusf 
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A LUCCA TI VIDI 
E SETACCIO MIO SETACCIO 



foHHAso Buoni, nel suo Tesoro dei Pro- 
verò}, racconta che ne gentiluomo luc- 
chese usò molte cortesie e vezzi a un 
gentiluomo pisano. Andando poi il Lucchese a 
Pisa, gli parve conveniente visitare il genti- 
luomo da lui ospitato. Dopo aver, quindi, molte 
volte bussato, s'affacciò il Pisano e disse; — 
Chi sei? Io non ti conosco. — E l'altro ri- 
spose: — A Lucca H vidi e a Pisa ti conóbbi. 
— I Pisani non mancano di rivoltare la me- 
daglia, dicendo: A Pisa ti rndi e a Lucca H 
conobbi. Ma il primo detto è quello d'uso tra 
gli scrittori. L'usò il Lippi, nel Malmantile: 
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« Ma se la servi, a Lucca ti riveddi ». K si 
trova nel Lalli, Eneide Travestita: « E dicon 
spesso altrui: Ti veddi a Lucca ». 

A studiarla bene, io credo che simiglianti 
detti s' usino anche altrove. Negli Abruzzi, per 
es., abbiamo il Setaccio, mio setaccio; come 
mi fai, cosi ti rifaccio! E spiegano il detto con 
la canzonatura di due compari di diverso paese. 
Un compare, per es. Cicco, andò a trovare un 
altro, per es., Minco, in occasione di una certa 
festa; ed ebbe accoglienza cordialissima e un 
pranzo squisito. Quando poi Minco andò a re- 
stituire la visita, Cicco spiccò un prosciutto; e, 
con un coltello alzato, cominciò a dire: — Com- 
pare, vuoi che tagli ? — ET altro: — No. no: 
perchè ti vuoi incomodare? — E di nuovo Cic- 
co: — Ma lasciami tagliare! — E Minco: — 
Per me vuoi rompere un prosciutto? — E che fa? 
— Ma è troppo incomodo. — Ebbe (conchiuse 
Cicco), lo romperemo un' altra volta. Intanto 
vuoi qualcos' altro ? — No; grazie ! — Minco 
tornò al paese; e l'anno dopo •invitò Cicco. 
Cicco non se lo fece dire due volte, Minco 
preparò una tavola piena di ogni ben di Dio, 
Le belle parole si sprecarono. Prima di comin- 
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ciare il pranzo, disse Minco a Cicco: — Com- 
pare, vogliamo fare ud giochetto insieme. Sie- 
diti rimpetto a me, e piglia con una mano 
questo staccio... e tira un po', mentre io tiro 
da guest' altra parte. — Cicco cominciò a ti- 
rare, e Minco faceva lo stesso dalla parte sua; 
e parvero due secatori. Minco diceva: — Com- 
pare, di' appresso a me: — Setaccio, mio se- 
taccio... — E Cicco ripeteva: — Setaccio, mio 
setaccio. — Minco: — Diciamo un'altra volta: 
— Setaccio, mio setaccio, come mi fai, così 
ti rifaccio ! — Cicco capi l' antifona; prese il 
cappello, et amhulavit. 

Quando dunque ai suol rendere la pari- 
glia, è comunissimo, negli Abruzzi, il detto di 
setaccio, mio setaccio. 
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CARLO FRANCHI 
STORICO E FILANTROPO 



fLLA ricca miniera della storia del Se- 
condo Abruzzo, appartiene quella larga 
vena che è La Difesa per la fedelis- 
sima città dell' Aquila, contro le pretensioni 
de' Castelli, Terre e Villaggi, che compone- 
vano V antico Contado Aquilano intomo al 
peso della Buonatenenza, stampata in Napoli, 
Del 1752: opera di poca importanza, in quanto 
a fatti storici proprio; ma degna dì molta con- 
siderazione, nella parte giurisdizionale. L'autore 
di questa Difesa è Carlo Franchi, notissimo 
per tal lavoro; ma quasi sconosciuto come fi- 
lantropo. 

Nei già citati Casi memoràbili, attribuiti 
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al Borr^Ui, si legge che Carlo Franchi di A- 
quila, ebbe fama di dotto filosofo e d' insigne 
avvocato. Vi si nota anche 1' umiltà e la fer^ 
mezza di carattere, non avendo mai comportato 
che fosse eletto Giudice. Poi vien fuori il fi- 
lantropo, n Franchi fondò una di quelle isti- 
tuzioni che, a Napoli, s' appellavano Monti di 
famiglia. Ora, nel suo Monte di famiglia, il 
Franchi stabiliva che, coi frutti de' suoi beni, si 
dovevano dotare, ogni anno, due donzelle aqui- 
lane, dandosi a ciascuna mille ducati (lire 
4250). E, passando poi dal sesso debole al 
forte, stabiliva inoltre che ancora a quattro 
nobili giovanetti deUa sua patria, affinchè po- 
tessero recarsi a Napoli a continuarvi i loro 
studii, si dovesse dare un sussidio mensuale 
di quaranta ducati, cioè L. 42,50 per ciascuno. 
11 governo francese abolì poi le filantro- 
piche istituzioni dei Monti di famiglia; ma 
non potè cancellare la memoria del Franchi, 
che noi vogliamo si tramandi segnatamente alla 
incerta coscienza degli odierni poveri dì meriti, 
ma ricchi di quattrini. 
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IL 18.' CENTENARIO 
DELLA DISTRUZIONE DI POMPEI 



^^i è discrepanza d' opinioni nel fissare il 
C^ mese e il giorno della distruzione di 
d Pompei, quando rimasero sepolte anche 
Krcolano, Oplonti e Stabia. Chi dice che il 
disastro avvenisse il giorno 9 delle calende 
di setteAbre, e chi il 23 novembre, sempre 
però neir anno 79." dell' èra nostra. Ma , a 
ogni modo, la festa del 18.° centenario della 
distruzione pompeiana, per comodità pubblica, 
si celebrò il 25 settembre del 1879. 

Il tempo era bellissimo. Gran parte di 
Napoli e dei paesi vicini si era riversato a 
Pompei. Vi accorsero quasi tutti i Membri dei 
tre Congressi che si tenevano a Napoli, in quei 
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giorai, cioè degl' ingegneri, delle società slo- 
riche e dei medici napolitani. Vi si notavano 
Renan, Mùller, Schoener, Carducci, Bongtii, Mi- 
celi, n Miniatro Perez era rappresentato dal 
Prefetto di Napoli, Senatore Frasciotti. Vi si tro- 
vava l'instancabile e caro uomo Senatore Fiorel- 
li. Direttore Generale delle Antichità, e i Comm. 
Minerviai e Salazaro. Guglielmo Heozen rap- 
presentava r Istituto Germanico; il prof, Cara- 
paaoa, illustratore degli scavi di Dodona, e i 
signori Frabasilis e Cordella, rappresentanti 
dell' Accademia d' Atene. Il duca Federico 
Lancia di Brolo rappresentava 1' Accademia 
Cristoforo Colombo, di Marsiglia. £ poi, l' Isti- 
tuto Superiore di Firenze era rappresentato 
dal prof. Villari; l' Istituto Lombardo, dal prof. 
Buccellati; l' Università e il Museo "Nazionale 
di Palermo, dal prof. Salinas; la Commissione 
Archeol. Municipale di Roma, dal Comm. Lan- 
ciani; l'Accademia di S. Luca dal prof. Qui- 
rino Leoni; 1' Ateneo di Macerata, dal prof. 
Raffaello Piccinini. 

La festa s' inaugurò nella basilica , nel 
cui fondo s' era eretto un palco, dove erano 
radunati i principali rappresentanti. L'Ingegnere 
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Direttore degli Seavi Pompeiani, sig. Michele 
Ruggiero, recitò un lungo discorso che fu sen- 
tito da pochi. Sicché la gran massa deg)' in- 
tervenuti si sciolse in capannelli che conver- 
sarano ad alta Toce. Là uno schiamazzo, qua 
una risata; là applausi al Ruggiero, qoa ap- 
plausi e fischi a un poeta che era montato sul 
mozzicone di una colonna a recitare il seguente 
sonetto : 

« Da secoli, PompEJi ed Ercolino, 
« Spariste e ognor coi secoli apparile. 
1 Sue lave ardenti vomita it vulcano, 
a Ma it sonno della morte voi dormite. 
« E pur quel fiero gladiator Romano 
« Tra i ruderi s' aggira I Udite, udite, 
e L' ombra di Tullio evoca al muto arcano 
« Pallide ahr' ombre erranti ed infinite. 

All' udite, udite, alcuni si mettono la mano 
air orecchio, come per fare imbuto e sentir la 
TOce di qualche ombra illustre. Altri guarda 
Giosuè Carducci che gira apparentemente spen- 
sierato. Il nostro poeta intanto seguita: 

« Da quei sepolcri sorgono frequenti 
ir Le glorie antiche, il fasto e lo splendore, 
« Triclini, bronzi ed opre di portenti. 

« In quegli affreschi è Venere ed amore. 
« Qua! tesoro di forme seducenti I 
e E sempre Italia e il Genio suo non muore! > 
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Qui il baccano cresce. C è chi ripete 
« Qual tesoro di forme seducenti », cardando 
le belle Signore. C h chi porta in trionfo il 
poeta, gridando bis ! bis ! Il poeta, che si chiama 
Stefano Marsìco, è per forza rimesso sul tronco 
di colonna. Gli urli e i fischi invadono la ba- 
silica. L' oratore Ruggiero ha sospeso il di- 
scorso inaugurale; e alcune Guardie di città 
vengono a rimetter l' ordine, £icendo discen- 
dere il poeta, tirato giù pei piedi. E gli oh! 
prolungati sono tosto seguiti da un breve si- 
lenzio, mantenuto anche dall'apparizione dei 
fotografi che, dall' alto dei cadenti muri, fissano 
nel vetro le varie scene dell' adunanza. 

Si sentono da lontano molti applausi. E- 
rano pel comm. Ruggiero che aveva terminato 
il discorso: applausi meritati, se debbo stare 
alla lettura del discorso che io feci dopo per 
conto mio. Recitarono quindi versi latini il 
Mirabelli e il Guanciali. Vi furono anche versi 
italiani del Miola. 

Dopo i discorsi, le presentazioni. Io fui 
presentato, fra gli altri, al Bonghi che aveva 
in mano un volume che trattava dei principali 
edifizii e pitture di Pompei, col titolo Pompe- 
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ianische Beitràge del prof. Àagusto Mau, che 
mi fu compagno ìq quasi tutta quella giornata. 
Mi ricordo che, quando nella basilica si reci- 
tavano versi latini, e io non coDOSceva ancora 
di persona il Bonghi, né i recitanti, dissi con 
sentimento dispiacevole: Mi dispiace che il Bon- 
ghi si mostri nelle scene.... — e credevo che 
uno dei recitanti fosse appunto il Bonghi, n 
Mau rispose: — Ma il Bonghi non fa di que- 
ste scene! — 

In quello stesso giorno i Filologi tedeschi, 
radunati in congresso a Treveri, mandarono 
telegraficamente un affettuoso saluto ai festeg- 
giatori di Pompei. 

Non mancarono i soliti saggi di scavo in 
diversi punti. In una stanza, non si rinvenne 
DuUa. In una, si scopersero parecchi oggetti: 
vasi, utensili in ferro, chiodi, abbeveratoi di 
uccelli ecc. E ci era un assistente agli scavi, 
che rìpeteva ad alta voce la dichiarazione de- 
gli oggetti, fetta dal comm. Ruggiero. Risero 
tutti e risi anch'io, quando 1' assistente mostrò 
al pubblico un ammasso di rame ossidato, di- 
cendo: — Chéste so' monete azzeccate! — 

Si era sul tramonto. Io stavo in compagnia 
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di illustri Tedeschi: Henzen, Mau, Schmidt. 
Eravamo sdrajati nell' erba, sur un rialto di 
una parte di Pompei, non ancora esplorata. 
Tutti guardavano il tramonto del sola. I serii 
Tedeschi foi-se ripensavano alla buffonesca 
commemorazione del mattino, nella basilica. Io 
mi rodevo, pensando alla risposta del prof. Mau. 
E conchiudeva: Possibile che questi Signori 
non abbiano capito che anch'io avrei deside- 
rato una commemorazione meno ridicola? Ma 
insomma, poi e per conchiudere, che figura ci 
faccio io, pover' a me ! in mezzo a questi lu- 
minari dell' archeologia germanica ? — 
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L'ANTIPAPA NICCOLÒ V. 
RECLAMATO DALLA MOGLIE 



^Jl DDOVico il Bavaro, dichiarando decaduto 
^À. dal pontificato Giovanili XII, propose al 
^ popolo di Roma di fare un nuovo papa. 
La proposta piacque, perchè i Romani odiavano 
Giovanni, per la sua ostinata permanenza di là 
dai monti- Sicché, nel 1328, ai 12 di maggio, 
nella piazza di S. Pietro, il Bavaro, con la 
corona in capo, indicò per nuovo papa un « fra 
Pietro da Corvara, nativo d'Abruzzo, dell'or- 
dine dei Minori, grande ipocrita ». Così il Mu- 
ratori negli Annali d' Italia. Il nuovo papa o, 
meglio, r antipapa prese il nome di Niccolò V. 
Erra però il Muratori, quando dice che questo 
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Pietro era nativo d" Abruzzo. U paese di Cor- 
vara appartiene invece alla Sabina, circondario 
di Rieti. 

Prima di farsi frate, Pietro Rainalducci 
arerà sposato una GioTanna di Matteo (Gio- 
vanna Mattei, dice il Tafuri), anche Corvarese. 
Ma, dopo cinque anni di matrìmonio, non si 
sa perchè, i coniugi si dirisero; e Pietro, na- 
scondendo la sua condizione sociale, vestì lo 
abito di frale minore. Acquistatasi poi fama di 
dotto, e parteggiando pei ghibellini, ottenne i 
favorì del Barare. Il Naudero, Bzorio, lo Spen- 
dano, il De Nagis, il Senese, il Mezerai, il 
Calvìa ed altri, citati anche dal Moreri, par- 
lano di Pietro Rainalducci come di dotto uomo 
e di gran mente negli affari mondani, il quale si 
vuole finanche autore del terzo libro del De 
Imitatione Christi. — Ma toraiamo alla moglie. 
Come, dunque, la moglie Giovanna lo seppe 
papa, reclamò la priorità matrimoniale, presso il 
Vescovo di Rieti che, in quel tempo, era Gio- 
vanni Muti Papazzurri. Ignorasi se la Giovanna 
facesse una tal risoluzione indottavi da altri, o 
se allettata dalle ricchezze del marito che avea 
disprezzato per tanti anni, mentr'era frate men- 
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dicante: « Haec (lohanna) vél ab alila indacta, 
vel dÌTÌtiÌ3 quibus Corbarìus splendebat allecta, 
repetit maritum jam Pontiflcem locupletem, 
quem tot annis sprevit mODacum mendicuin ». 
Lo dice il Wadingo, an. 1328. 

Il Vescovo di Rieti, dunque, intentò re- 
golare processo contro l' antipapa; e, nel 29 
di novembre 1328, emanò una sentenza pub- 
blica, condannando Niccolò a ritornare all'am- 
plesso coniugale. E il papa Giovanni XII, da 
Avignone, non mancò di spedire questo pro- 
cesso a tutti i principi cattolici: « Totius rei 
processus et sententias autbograptium missa 
sunt ad lohannem Pontiflcem, quorum varia 
exemplaria ad principe» Catholicos transmi- 
sit ». Cito ancora il Wadingo. 

Ma il processo del Vescovo Reatino fu 
condotto proprio con iscrupolosa e imparziale 
coscienza? Saranno state vere tutte le accuse, 
trattandosi di un antipapa e in tempi così ri- 
spettosi verso la Sede ponteficia? Mancano 
i documenti. Ma, fatta pure una debita tara 
alle accuse, il fatto del matrimonio non pare 
si possa stingere. 

Il povero Niccolò V., partito che fu il 
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BaTaro da Pisa (an. 1329), si raccomandò al 
conte Fazio di Donoratico, che lo teone oc- 
culto per alquanti mesi, fino al dì quattro di 
agosto. Qaindi, scoperto, si trattò di darlo in 
mano a papa GioTanni che fu lietissimo del 
regalo, e fece perciò molte grazie ai Pisani. 
Niccolò, « abiurati i suoi errori io Pisa (dice 
il Muratori, sempre negli Annali), e ricevu- 
tane r assoluzione, fu condotto in una galea a 
Marsilia e di là ad Avignone, con una salva 
di villanie e maledizioni ovunque passava. Qui- 
vi pubblicamente davanti al papa in pubblico 
concistoro rinnovò la sua abjura; poscia posto 
in carcere, trattato come familiare, ma custo- 
dito qual nemico, da lì a tre anni diede fine 
a' suoi giorni » . 

Un romanziere avrebbe già la brava sua 
tela per un romanzo. Chi sa che cosa farebbe di- 
re a Niccolò, quando abiura, e a papa Giovanni, 
quando custodisce Niccolò come nemico ! e chi 
sa che succederebbe in Corvara fra la popo- 
lana moglie dell' antipapa e il Vescovo di 
Rieti....! chi sa! — Ma, lo storico respinge i 
voli della fantasia; pago di aggiungere un ca- 
pitoletto alla storia delle umane incongruenze ! 
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OTTAVIO GIGLI NELL'ASSOCIAZIONE 

NAZIONALE DEGLI ASILI RURALI 

PER L' INFANZIA 



fEL 1863, ebbi relazioni epistolari con 
Ottavio Gigli che dirigeva a Firenze le 
Letture serali pel popolo. Allora egli, 
soltanto con la penna, si occupava d' educazione 
popolare. Messo poi alla prova del fatto, s' ac- 
quistò molte e positive benemerenze. Ai 9 di 
gennaio 1867, il Gigli scriveva da Firenze: 
< .... Io, rincantucciato in una mia villuccia, 
vivo studiando in quegli che si chiamano ran- 
cidumi di lingua, e facendo un po' di bene al 
mio simile: e le ne sia prova la Scheda-Pro- 
gramma che le mando ». 



By Google 



188 BBICIOLE LETTERARIE 

La scheda, cui si accenna, era del Co- 
mitato promotore dell' Associazione nazionale 
degli asili rurali per l'infanzia, rappresen- 
tato da Gino Capponi, Bettino Ricasoli, Carlo 
Matteucci, Terenzio Mamiani e Ottavio Gigli. 
Ciò Tuol dire che il Gigli, oggi dimenticato, 
si ritenne, allora, degno di stare con sì illustre 
schiera. Il motto del Comitato era il dantesco 
« Andiam, che la via lunga ne sospinge ». 
£ tutti lavoravano di gran lena. Si costitui- 
rono Sottocomitati, e si nominarono de' Com- 
missarii. In questo secondario lavoro, tenni le 
mani e i piedi anch'io: che anch'io scrissi e girai 
per avere firme di socii che pagassero una lira 
r anno. Troppo poco ! si dirà: ma l'associazione 
doveva spandersi da per tutto; sicché si spera- 
va, in fine in une, di raccogliere un milione. 
Nel 18 febbraio 67, il Gigli: « Ho rice- 
vuto la sua lettera con le firme che si è com- 
piaciuto spedirmi, e La ringrazio. Le si manda 
nella prossima settimana il nostro Bollettino, 
nel quale vedrà i progressi della nostra asso- 
ciazione ». Il Bollettino conteneva i rendiconti 
delle adunanze del Comitato e le circolari e 
i discorsi dei Membri; e in quei fascicoli pur 
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bisognerebbe attingere per raccogliere e dif- 
fóndere oggi a rivivificare tante massime di 
pratica sapienza educativa. 

Ai 2 marzo 1867, lo stesso Gigli: « Sa- 
rebbe bene che a Rieti il Comizio Agrario si 
facesse a propagare i propositi della nostra As- 
sociazione cbe pure si conciliano cogl' interessi 
e coi bisogni agricoli del nostro Paese: il Co- 
mizio medesimo potrebbe costituirsi in Comi- 
tato filiale e porre ad atto il beneficio di un 
qualche Asilo in cotesto campagne. Veda di 
fare qualche cosa in proposito, e sì abbia i 
saluti affettuosi del suo O. Gigli ». 

In quel tempo, mandavano innanzi, con 
gran successo, il Comizio Agrario di Rieti i 
Signori fratelli Felice e Giuseppe Palmegiani. 
Teneva bordone ancb' io come Vice Segretario. 
Ricordo che trovai buonissime disposizioni nel 
Consiglio direttivo del Comizio; ma io non 
seppi cbe ne seguì poi, avendo dovuto abban- 
donare quella città per migliorare la mia con- 
dizione economica. E quando, 1' anno dopo, 
Rieti volle onorarmi instantemente di un ri- 
chiamo, in quelle scuole, con aumento dì sti- 
pendio, r Associazione degli Asili non funzio- 
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Dava più ! Ignoro le cause che fecero sranire la 
magDanima impresa. E ora, riaodando nella me- 
moria quei bei tempi d' entusiasmo pedagogico, 
ho voluto lasciare un dehito ricordo della hoatà 
di caore e della operosità di Ottavio Gigli. — 
Era nato a Roma, il 13 aprile 1819; e morì 
in Firenze ai 7 di giugno 1876. Lasciò inter- 
rotta un' opera di qualche interesse, intitolata 
H Priorato di Dante (1). 



(i) V. Ralligna Naiionah, fase, del i febb. 
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CECCO ANGIOLIERI E VITTOR UGO 



^ES ottenere la perfezioae nell' arte, è ne- 
^c) cessario, o almeno utile, conoscere come 
Y i pili eminenti artisti fecero per giun- 
gere alla perfezione nell'arte loro. Così Virgi- 
lio studiò Omero; Dante, Virgilio; e insomma 
i poeti che vennero dopo, non trascurarono 
lo studio dei predecessori. — E Omero? — 
Chi sa a quali altri attinse Omero, se pure 
Omero non è un mito! In fine si rìsale alla 
esclusiva e migliore intuizione della natura. 
A ogni modo, nel ritrarre la natura, gioverà 
sempre sapere come fecero gli altri che ec- 
celsero nell'arte. E ritorniamo dunque e sem- 
pre all' utilità della più larga conoscenza del- 
l' arte altrui. 

Oggi, poi, si 



By Google 



192 BRICIOLE LETTERARIE 

o utilità; Oggi Don solo si voglion conoscere 
gli artisti che precessero nella propria nazione; 
ma anche quelli di altre nazioni. Questo stu- 
dio si sente o s'indovina subito, quando il 
lettore o Y uditore o lo spettatore conosce an- 
che un poco gli artisti di altra nazione, ai quali 
fu ispirata l'opera d'arte che si ammira. 

Teniamo a un esempio. Cecco AngiolÌGri 
di Siena, nel secolo delle origini, fa questo 
sonetto che Adolfo Bartoli chiama stupendo 
nel suo genere. 

« S' io fossi fuoco, arderei lo mondo; 

■ S'io fossi vento, io Io tempesterei; 
• S'io fossi mare, io lo allagherei; 

■ S" io fossi Dio, lo manderei in profondo. 

« S'io fossi papa, allor stare! giocondo, 

■ Che tatti lì Cristian tribolerei; 

■ S'io fossi imperadort, allor farei 

■ Tagliare a tutta gente il capo a tondo. 

a S'io fossi Morte, anderei da mio padre; 
a S'io fossi Vita, fuggirei da lui. 
« E similmente farei con mìa madre. 

K S' io fossi Cecco, come sono e fui, 
« Torcei per me le giovani le^adre, 
Le brutte e vecchie lascerei altrui. 

I sentimenti di questo poeta fanno racca- 
pricciare! un' erinni tremenda doveva alimen- 
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tare 1' odio di quel cuore che pur sì sforza di 
celiare, come si è visto alla chiusa del so- 
netto. L' Angiolieri odia tutto e tutti: fluanche 
il padre e la madre! E del padre soggiunge: 

■ Poi m'è detto ch'io noi debbo odiare: 
« Ma eli) sapesse bene ogni sua traccia, 

« Direbbe: il cor gli dovresti mangiare ■■ 

Dal Secolo delle origÌDÌ, passiamo al no- 
stro. Victor Ugo, primo poeta vivente, della 
Francia, di cui ultimamente si è commemorato 
r 83° anniversario; Victor Ugo, dicevo, non ha 
forse conosciuta l' arte di chi lo precedette, 
cosi nella propria nazione, come nelle altre? 
Vediamo se non conobbe perfino 1' opera del- 
l'Angiolieri! E sì, che dovè averne fatta let- 
tura. Togliamo da Les Feuilles d' Automne 
la ventiduesima, A une femme: 

« Enfant I si j'£taìs, loi je donnerais l'empire, 

■ Et mon char et mon sceptre et mon peuple i genoux, 
• Et ma couronne d' or ei mes baia de porphyre, 

« E mes llotces k qui la mer ne peni safEit; 
« Pour un regard de vous I 

« Si j'étais Dieu, la terre e l'air avec les ondes, 
E Les anges, les dèmoni courbÉs devant ma loi, 
« Et ics profonde chaos aux entrailles ffcondes, 

■ L' ÉiernitÉ, l' éspaces, et Ics cieux et les mondes; 

■ Pour un baiser de toi 1 s 
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Padrone chi vorrà dire: — Ma che somi- 
glianza e' h qui in sostanza ? — Io dico che 
la somiglianza e' & à, nella parte formale, che 
ò molto. — 8' io fossi Dio: SU' ÈTAIS DIEV; 

— S'io fbssi imperatore: SI J'ÉTAIS ROI. 

— K pòi, là farei questo, e qua farei questo 
altro. Non e' è somiglianza dunque ? Ma sì ! E 
Victor Ugo, anche con questa e altre remini- 
scenze, rimane sempre uno dei più grandi poeti 
contemporanei. 
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DOMENICO PUGLIESI 



c^tu di costume Ulibato e molto lodevole 
Q^ per semplicità di vita. Amava molto i 
^ bambini. Nella più ampia sala del Se- 
minario di Ortona a mare, dove oggi esiste 
un teatrino pubblico, nelle feste di natale fa- 
ceva egli costruire una capanna, e vestiva 
parecchi fanciulli da pastori con pelliccioni, 
cornamuse e zampogae. Quei bambini recita- 
vano anche delle poesie che egli stesso com- 
poneva. Di versi per circostanze, il Pugliesi 
scrisse non pochi. Ma io non potrei darne 
giudizio, non essendomi riuscito ad averne al- 
meno un saggio, per quante richieste ne abbia 
fatte. E avrei voluto leggere, ma con maggior 
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piacere, anclie le molte poeaie eh' agli scrisse 
ÌD vernacolo. 

Questo bravo sacerdote era nato a Or- 
tona a mare, nel 5 settembre 1808. Fino al 
quindicesimo anno menò una vita sconclusio- 
nata; ma poi si diede a studiare seriamente. Ebbe 
a precettore Antonio Madonna, letterato lancia- 
nese. Si fece prete, ed insegnò con gran suc- 
cesso nel Seminario di Lanciano. Nell'oratoria 
era sì ralente, cbe, quando predicava, si chiu- 
devano case e botteghe. La sua voce era dolce. 
Spesso non seguiva l' andamento della orazione 
scrìtta e mandata a memoria. Un anno, io Or- 
sogna, doveva recitare il panegirico della Con- 
cezione. Gli doveva fare da ricordino 1" amico 
suo prof. D. Ignazio De Innocentiis. Quando 
dunque il De Innocentiis nel pergamo cominciò 
a ricordare, l' oratore mutò la tela del discorso 
e improvvisò un altro panegirico cbe parve un 
capolavoro, lasciandosi cosi trasportare dalla 
fantasia ad elevatissimi voli. 

Il Pugliesi insegnò con lode nel Semina- 
rio di Lanciano; ma, per essere di carattere 
indipendente, non poteva soffrire le osserva- 
zioni che gli facea Monsignor De Luca. Verso 
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il 1836, SÌ ritirò, quindi, nella sua città nativa, 
dove aprì un Istituto che 8uI)ito si popolò di 
alunni, accorrenti da ogni parte dell'Abruzzo. 
Da queir Istituto uscirono uomini chiarissimi, 
quali Gianvincenzo Pellicciotti di Cbieti, Nicola 
e Pa!<quale Castagna di Cittasantangelo, Anto- 
nio D'Orazio di Furci, Francesco Aurìtì di 
Guardiagrele, ed altri ed altri. L'Istituto si 
chiuse, quando il Vescovo di Lanciano richia- 
mò il Pugliesi a insegnare nel Seminario; ma 
questa volta anche con la carica di Rettore. 

Che r essere prete non gli tolse la stima 
dei liberali, si prova con la sua elezione a 
Deputato nel Parlamento napolitano, in quel 
poetico 1848. Egli adempiè con iscrupolosa 
coscienza al politico incarico; e si trovò anche 
presente alla catastrofe del 15 maggio. Ri- 
convocati, poi, i Comizii, fu rieletto dallo stesso 
Collegio, nella provincia di Cbieti. Ma i Bor- 
boni conculcarono definitivamente le libertà; 
e il Pugliesi, allora, ripigliò l' insegnamento, 
invitando la gioventù a ritemprarsi nei forti 
studiiper attendere tempi migliori. 

Aggravato dalle infermità, si ritirò nel- 
la sua Orlona a mare, L'amore alla libertà 
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della patria non gì' impedì mai 1' esercizio del 
sacro miDLstero. La sua schietta e magDanima 
pietJt, lo rese caro anco ai meno religiosi. Per 
abbellire la Cattedrale, fece tornare da Napoli 
i due fratelli Perez, Ortonesi, Lorenzo e Vin- 
cenzo: r uno pittore, morto a 35 anni circa, e 
l'altro scultore e architetto (1). 

n Pugliesi mori nella sua casa di cam- 
pagna, fuori Porta Caldarì, nel 29 agosto 1850; 
e fu sepolto dietro la sacrestia della Chiesa 
della Madonna di Costantinopoli. Quando si 
trovarono nell' Amministrazione Municipale, fra 
gH altri, alcuni scolari di quell' uomo egregio, 
dico i Signori Camillo De Ritis, Giovanni Bo- 
nanni e Antonio Napoleone, V Istituto scola- 
stico della città ebbe il caro nome di Pugliesi: 
e fu gentilezza di pensiero. 



^ 



(t) Da Vìqccrio sì ebbero quei bassorilievi in 

pietra bianca, che adornano la cappella di S. Tommaso, 
patrono della cittì. Come architetto, Vincenzo vanta 
due opere in Lanciano: la Chiesa di Santa Luc:a e l'al- 
tra di Santa Maria La Nova. 



By Google 



LE NOZZE TRA MARIELLA E NANNO 
DI ROMUALDO PARENTE 



^-j4uesto Romualdo Parente, di Scanno, visse 
^'C' verso la fine del secolo passato. Il com- 
^ pianto dottor Giuseppe Tanturri, tanto 
benemerito della storia scannese, in un bre- 
vissimo cenno biografico, giudicò il Parente 
versatissimo nelle scienze giuridiche. Di lui 
cita anche, come degno d'encomio, un Canto 
sacro in lode di Maria SS. del Lago, stampato 
a Napoli mi 1788. Ma, per me, il solo lavoro 
pregevole del Parente si è un poemetto in ver- 
nacolo scannese, intitolato: Zu matremonio 
azz' uso, sciengano le nozze tra Mariella, e 
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Nonno della terra de Scanno. — Naita voita 
stampata, ma jela agghionta, correghiuta, e 
megliorata da uno dizzi tré, che facierno la 
prima (edizione). = Il matrimonio ali* uso o 
siano le nozze tra Mariella e Nanno della 
terra di Scanno — Un' altra volta stampata, 
naa adesso aggiunta, corretta e migliorata da 
uno dei tre che fecero la prima (edizione) ^= 
Fu stampato anche a Napoli; ma oggi è dive- 
nuto rarissimo. A riprodurlo dunque, non solo 
ci guadagna la storia letteraria abruzzese, ma 
anche e più la filologia comparata. 

Dello stesso autore gira ms. un altro poe- 
metto di 16 stanze. 11 titolo è: La figlienna 
de Mariella (cioè, il parto). Queste stanze sono 
troppo realiste. Il poeta, insieme con un gruppo 
di femminelle, vi fa assistere a tutta l'opera- 
zione del parto. Quando poi Mariella, puerpera, 
si pone a letto, entra la comare: 

n Bentruvaia cummarel chinta jemo? 
K Ste bona? ti suo tutu ripusata? 
« Ecco a mìir enni nu ci ralligremo 
fl Di chela bella cima chi t' è naia. 
" Via staiti allegramente ca spiremo 
« Che a t' aito lugno sdenghi rimprinaia. 
« E Mariella chi na risa mbaccia, 
(1 Plcette alla eummara: Di* 1« faccia », 
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Beotrovata, comare! come an<liamo7 
Stai bene? ti sei tutta riposata ? 
Qui a miir anni noi ci rallegnamo; 
Via, Slatti allegramente, chi speriamo 
Che all'altro giugno (allora rìiomano t pastori 
dalla Puglia) sii ripregna. 
E Mariella con un rìso in faceta, 
disse alla comare; Dio lo Taccia I 

Cosi bì chiude il secondo poemetto. Al mio 
scopo basta, però, ristampare soltanto l'altro, 
che è più lungo e più generalmente leg^bile: 
ma nella ristampa non mi credo autorizzato a 
camhiare l' ortografia dell' autore. 

Notevolissime sono le mutazioni di forme, 
seguite in breve tempo nel dialetto di Scanno. 
Basta dire che l' articolo singolare maschile 
zu e il suo plurare zi oramai si sono trasfor- 
mati io ju e je. Altre osservazioni indispen- 
sabili sul dialetto scannese mi sembrano que- 
ste. L' articolo le, con 1' e muta, s' usa pei nomi 
indeterminati, nel singolare. 11 superlativo si fa 
sempre col positivo raddoppiato. Il numerale pri- 
mitivo, dopo il cinguanla, si fa aggiungendo il 
dieci, cioè col dire cinquanta e dieci, sessanta 
e dieci ecc.; coincidenza stranissima col Fran- 
cese; cosi almeno saserisce il lodato Tantum. 
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Consta a me, poi, che gli anni si contano anche a 
ventane, cioè venti per venti. Es. — Ra tre 
ventane o più. — Oppure si contano a croci, 
secondo la forma del dieci, nella numerazione 
romana; e si dice, per es.: — Aveva cinque o 
sei croci. — Ma questo modo è comune ad 
altri. Anche una forma spiccata hanno, nello 
scannese, i pronomi ìo e tu, noi, voi ed esso, 
dicendosi ghi o ghe (gutturali), e téue, véue e 
ghisse (anche gutturali). Aggettivi e pronomi 
SODO poi quistu 'stu per questo, quissu o 
'ssu per cotesto, quessa o 'ssa per celesta, 
guijif per quello e guàila per quella. Il pro- 
nome d si usa generalmente per si: ci veste 
per si veste. I verbi non hanno voci pel futuro. 
Pel futuro serve, invece, il presente dell' in- 
dicativo con qualche avverbio accennante a 
tempo avvenire. Es.: Domani ci vado. In ul- 
timo, le voci del presente soggiuntivo, del par- 
ticipio presente e del gerundio non si adope- 
rano nel pretto scanne.se. £ già, anche le altre 
osservazioni s' intendono fatte sul puro verna- 
colo, e senza tener conto delle mutazioni av- 
venute nella parlata della borghesia. 

Per non infarcire, poi, di note quasi tutto 
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il componimento, pongo a riscontro la tradu- 
zione letterale, lasciando, nella loro originaria 
forma, i nomi dei luogbi proprìi e anche la 
maggior parte dei soprannomi. 
Eccovi ora il poemetto: 



La musa me provella quita quita 
È stata nieste ascisa a no comone. 
Da che fece pe Nanne, e pe la Zita 
Chiamata Mariella na canzone; 
Da quanno nquanno jela me remmita 
Na lauda pe canta a zò Pescbiarone, 
Do pigliano le vieie le Gigliere, 
Pe ghi le lena a fa a le ciuromenere. 



Ma pecche chiena zeppa essa è de guaie. 
Me chiama la meschina pe d'aiuto, 
Me da la ciaramella, e per sonaje 
La vocca assutta accosto a zu cavuto; 
Fu nzicco nzìcco dico: E quanno maje 
Sto pensiero alla testa t' è benuto? 
Onne abhesogna, che a gredà me metta 
Pe zu Vallone e la Nocefechetta, 
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i. 



La musa mia poverella, quieta quieta 
è stata là (quasi in quelle ptwti là) assisa a tio 

cantone, 
da che fece per Nanno e per la sposa, 
chiamata Mariella, una canzone; 
dì quanto in quanto adesso mi riavita 
una lode per cantare a 'I Peschiarone, 
dove pigliano le vie le Gigliere (boscaiolef) 
per ire le legna a fare ai camini (focolari). 



Ma perchè piena zeppa essa è di guai, 
mi chiama la meschina per aiuto; 
mi dà la zampogna, e per sonare 
La bocca asciutta accosto al buco (della zam- 
pogna); 
Poi a poco a poco dico: E quando mai 
questo pensiero alla testa ti è venuto ? 
Onde abbisogna che a gridar mi metta 
pel Vallone e la Nocefechetta. 



O musa, tu che stè sott' a zu Monte, 
Scuosto a zu laccio de zu Garapare, 
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O do sUt la ceterna eie la fonte, 
Do sciacquano zi panni le lanare, 
Na eie de sale mitteme a la fronte, 
Ca puoco puoco ce ne sole stare, 
Pecche pozza canta la storiella 
Dele nozze tra Nanno, e Mariella. 



Era zu mese, che zu Ciuccio raglia, 
Quanno alle prata cantano zi grilla, 
E zu Cuculo canta pela Plagila 
Facciafi-onte alla casa de Pantille; 
Quanno zi Caghi mittino la faglia 
E covano a zi nide zi cardille. 
Allora sposa Mariella, e Nanno 
La mieglie juventù, che steoga a Scanno. 



musa che stai sotto al Monte, 
discosto al laccio del Caraparo 
o dove sta la ceterna (vascone) della fonte 
dove sciacquano i panni le lavandaie, 
un po' di sale mettemi alla fronte, 
che poco poco ce ne, suole stare, 
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perchè possa caDtar la storiella 
delle nozze tra Nanne e Mariella. 



Era il mese che l' asino raglia, 
quando ai prati cantano i gnlli, 
e il cuculo canta per la Plaja (piaggia) 
di fronte alla casa di Pantillo; 
quando i faggi mettono la fìiggiuola, 
covano ai nidi i cardellini, 
allora sposa Mariella e Nanno, 
la miglior gioventù che stia a Scanno. 



Era tra lume, e lustro, e fra le 
All' aria canterano zi ciella. 
Do pasceva le crape fra Braddine 
Sopra la grotta de Pizzicatielle; 
La Zita, che bedea eh' era matine, 
E che patea oanzegna de tofielle, 
Naita cieca a za lietto sta ci vele 
Fin' attanto, che bede sci zu sole. 



Ma la mamma, che, move no la sente 
Entra e ci dice: E biva la segnerà! 
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Yuoje aspetta a zu lielto zi Patiente f 
Via arrizzate figlia alla boDora; 
Jela comenza a comparì la jente 
E tu ripusi e non t' arrìzzi ancora. 
Ed essa pe oon fa, che chiù se capeste 
La mamma sé, ci arrìzza, pò ci veste. 

5. 

Era tra lume e lustro, e fra le spine 
all'alia cflntavano gli uccelli, 
dove pasceva le capre fra Berardino, 
sopra la grotta di Pizzicatiello. 
La sposa che vedea che era mattina, 
e che pativa un pochino di parotidi. 
Un altro tantino al letto star si vuole, 
^no a tanto che vede uscire il sole. 



Ma la mamma che muover non la sente, 
entra, e le dice: Evviva la signora ! 
vuoi aspettare al letto i parenti? 
Via, alzati, figlia, alla buonora! 
Adesso comincia a comparir la gente, 
e tu riposi, e non ti levi ancora? 
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Ed ella, per non &r che più tempesti (imbe- 
stialisca) 
la mamma sua, si alza, e poi si veste. 



Sabella de Galuppa pò menette, 
E ce disse la Zita: Are cummare, 
Yiala ti chinta t'arrizzi cette, 
Ca lassi culco buozo zu compare: 
Ar damme la casacca, e le caizette, 
E la gonna «cariata, se te pare. 
Piglia zu fasciature, e la mantera, 
Ca me vuoglio vesti de premavera. 



Ntanno tra puoco tiempo se restette, 
E se fece no biezzo cappiUitto; 
Z' alliscia, zu rattenta, e nieste stetto 
Pe ghi a bade a zu spieglio se ba dritto; 
Reveje, e può Sabella ce decette 
Cummare me, chi te 1' avesse ditto, 
Ca te tuccheva pe marito Nanno 
E avivi da spusà de quinnici anno. 
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7. 



Isabella di Galuppa dapoi venne, 
e le disse la sposa: Ohe, comare, 
beata te, come ti levi presto, 
che lasci coricato solo il compare ! 
Ridammi la casacca e le calzette 
e la gonna scarlatta, se ti pare; 
piglia il iasciatojo, ed il grembiule, 
che mi voglio vestir di primavera. 



Intanto, in poco tempo si vestì, 
e si fece un bel cappellitto (1); 
lo alliscia, lo ritocca, e poco stette lì, 
per ire a vedere allo specchio se va diritto. 
Ritoma; e poi Isabella le disse: 
Comare mìa, chi te l' avesse detto, 
che ti toccava per marito Nanne, 
e avevi da sposar di quindici anni? 



Bapuò, che se vestette ntà na Fata, 
Sagliette alla Madonna de Lorito 



i Usi e Costumi i^6rH^5;eji, voi. l." 
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Nziemmoza colla Nonna, e la Cunata. 
> Colla manuna, e la Sore de zu Zito; 
Steva la jente a Sante radunata 
E z' Uarcìpreite ancora nnòra scito; 
Arrìrette la Zita, viat' essa. 
Sonò zu campaniezze, e sci la Messa. 

10. 

Lucieie de Faagno steva lesta 
Ca la crona tineva alla mantera. 
Ce & la croce, e ce la mette ntesta; 
Ce Toita, e ce ne ride Ncotta nera; 
E Mariella diittichita resta, 
E & la faccia chinta na Yisera. 
Pnò va a spusaie, e fumo testemonie 
Cicco, Stannardo, Lecca e Colantonie. 



Dopo che si vestì come una fata, 
salì alla Madonna di Loreto 
insieme con la nonna e la cognata 
con la mamma e la sorella dello sposo. 
Stava la gente alla piazzuola (?) radunata, 
e l'Arciprete ancor non era uscito. 



By Google 



BBICIOLB LBTTnUUI 811 

ArrìTÒ la sposa, beat' essa! 

SODÒ il campanello e usci la messa. 

10. 

Lucia de Fangno stava pronta, 
che la corona teneva al grembiale, 
Le fa la croce, e gliela mette in testa (1). 
Si volta, e se ne ride Ncotta nera; 
e Mariella spaurita resta, 
e fa la feccia come una maschera (di cera) 
Poi va a sposare, e furon testimonii 
Cicco, Stanoardo, Lecca e Colantonio. 

11. 

Ha quanno iatta fo la benezzone, 
Mariella dicette a tutte quante: 
Ar via ca basta mo la grezione. 
Valete spiccichè tutte se Sante; 
lemo a la casa a fa culazione, . 
E sciti che d' aviemo la donante 
Mastro Faccenna tanta botte spara. 
Che se sconcette Peppa la fomara. 

(t) Uaa corona di rose che si metteva alle spose, 
in chiesa. 
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12. 



Pasquella, e la Paputa de Ca3tiello 
loTODo accuosto accuosto a Mariella, 
Scenza de Paneblanco co Catiello, 
Marie de Lorituccio co Hurzella, 
La figlia de Marenza, e de Ciciello 
Co Zarraflna de CiacciaTattella, 
leva Nardella, e Caccia de Scatlone, 
loaima de Prisicco co Santone. 

il. 

Ma, quando fatta fu la benedizione, 
Mariella disse a tutte quante: 
Or via, che baata mo 1' orazione. 
Volete spiccicar tutti cotesti Santi ? 
Andiamo alla casa a far colezione, 
E, uscite che ebbero (ohe furono) 1& dinante. 
Mastro Faccenda tante botte spara. 
Che abortì Peppa la fomara. 

12. 

Pasquella e la Paputa de Castello (di 
Sangro) 
Ivano accosto accosto a Mariella, 
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Ascensa de Panebianco con CatidUo, 
Maria di Lorituccio con Muzzella, 
La figlia di Marenza e di Ciciello 
con Seraflna de Ciucciavattella: 
Iva Leonardella e Caccia de Scattone, 
Giovanna de Prìsicco con Santone. 

13. 

Può Marie grassa, e Scenza de Rositto, 
Accrescella, e Lucie de Cardelletta, 
Marie Francesca, e Telia de Crapitto 
Rosa de Ciccotillo co Civetta. 
Colla Sore de Cola de Cillitto 
Va la moglie de Paozo foglietta, 
Può Sciusciunella, Ciccia e Antona Cotta 
Co Lena, e co Librata Cicbillotta. 



Discuosto a Nanno jeva Zingariello 
Co Cicco de Vignara, e Violino; 
Può Scione e Masfrobrutto, e Garratiello, 
Tatillo, e Masto Stacco de Pirrino; 
Può zu figlio di Nunzio Antoaiello 
Co Spacca, Masto Stacco, e co Mancino, 
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Zu figlio de Bennanzio de Dio 
lera co Cicotrella, e co CardUIo. 

13. 
Poi Maria grassa, e Scenza de Rossìtto 
Accrescella e Lucietta de Cardelletta, 
Maria Francesca e Telia de Crapitto, 
Rosa de CiccotUlo con Civetta, 
con la sorella di Cola de CLUitto 
Ya la moglie di Paolo Foglietta; 
poi Sciuscinnella, Cicia e Àntona Cotta 
con Lena e con Liberata Cicbilotta. 

14. 

Discosto a Nanno ira Zingariello 
con Cicco di Vignara e Violino; 
poi Scione Mastrobrutto e Carratiello, 
Tatillo e Mastro Eustachio de Ferrino; 
poi il figlio di Nunzio Antoniello 
con Spacca, Mastro Eustachio e con Mancino; 
Il figlio di Venanzio de Ilio 
iva con Ciccotrella e con Cardillo. 

15. 

Ma pe bedeje la crujusetate 
La jente a la fenestra ci af^cceva, 
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Chi le piatta nimpea, chi le cannate, 
E Mariella ce ne ritinera. 
Chi zaganelle rosee, e chi stampate 
E chi verde e adoiizella le stetinea, 
E OmneogheTielle ci te z' uocchio fisso, 
E Nanne ce ne prescia, viat' isso ! 

16. 
Ntrumiento Pepparosa, e Ricdtella 
Mettevano alla manza le posate. 
Che ce l'avea Marie de Sarachella 
Dapnò tanti ringrazj mprestate; 
Zi mantizi Lucia de Cuparella, 
Ciucciavatta metteva le cannate. 
Zi trabucchi, le fiasche, e le beccherà 
Le metteva alla menza Ncotta nera. 

• 15. 
Ma per vedere la curiosità, 
la gente alla finestra si affacciava: 
chi i piatti rompeva, chi i boccali; 
e Mariella se ne tenera. 
Chi zagarelle (nastri) rosse e chi stampate, 
e chi verde e a dozzina le stendeva (1) 



(i) Vedi opera cita 
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e Ognicorelle (ognuno) ci tien 1' occhio fisso, 
e Nanno se ne pregia, beat' esso ! 

16. 

Nel mentre Pepparosa e Biccitella 
mettevano alla mensa le posate, 
che gliel' avea Maria de Sarachella, 
dopo tante preghiere (o ringraziamenti), im- 
prestate; 
i mantili Lucietta de Cuparella: 
Ciucciavatta metteva i boccali; 
le aalviette, le fiasche e i bicchieri 
li metteva alla mensa Incotta nera. 

17. 

Dapuò che s' ascidette Omnenghiviello, 
Comenziemo a magna pane, e presutto; 
Mariella magnerà ntà nu Ciello, 
Malapena toccheva pane assutto. 
Via magna, bene mi, disse Catiello, 
Ca ar esse tessa hi magno, e provo tutto, 
Ca non me soje ahbrugugnata msje, 
Ca è licito lo veve, e lo magnaje. 
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18. 



Può pigliette lo Tino de Roncone, 
Quelo de sette rana zu vocale, 
E ne nghiette no biezzo bicchirooe 
Cbinta quizo, che te zo Speziale, 
Quelo di Don Nicola Pacione 
Non lo Tolette, ca faceva male. 
Può decette: Sto vino è bianco bianco, 
A mi me pozza faje latte, e sango. 

17. 
Dopo che si sedette ognuno, 
cominciarono a mangiar pane e prosciutto. 
Mariella mangiava come un uccello: 
A mala pena toccava pane asciutto. 
— Via, mangia, bene mio; disse Catiello — 
che, ecco qua (vedi?) io mangio e provo tutto, 
che non mi sono Tergognato mai, 
che è lecito il bere ed il mangiare. 

18. 
Poi pigliò il vino di Roncone, 
quello di sette grana il boccale, 
e n' empì un bel bicchierone, 
come quello che tiene lo speziale: 
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quello di Don Nicola Paolone 

DOD Io volle, che feceva male. 

Poi disse: — Questo vino è bianco, bianco, 

A me mi poasa fare latte e sangue! — 

19. 

fi Agnesa de Caciullo la fomara 
A no cornone ce ne steya zitta, 
Magnenno nta na Lopa pommonara 
Pane, presutto e coratella sfritta. 
Marie de Gammescìotta la mammara 
Cbe ce steva decuosto, disse: Guitta, 
Magna colla crianza, e noD lo ride 
Ca OmnengbeTiello te tammente, e ride? 

20. 

Do se magneva ntretta Loretella, 
E disse: Ca se nnordena zu ballo, 
Ntanno tutte pìglievano a piella, 
E magnevano chinta a no cavallo. 
Chi de sciarra se gneva la scarzella, 
E chi cascio fureva, e casctcavallo, 
Nzomma ca se vedette a no momente. 
Nitti zi piatti, e set tutta la jente. 
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10. 

E Agneaa de CaciuUo, la fornara, 
a un cantone se ne stara zitta, 
mangiando, come una lupa mannara, 
pane, prosciutto e coratella frìtta. 
Marìa de Cammesciotta, la levatrìce, 
che le stava daccosto, disse: Guitta, 
mangia con la creanza; e non Io vedi 
che ciascuno ti guarda e ride! 
20. 

Dove si mangiava, entrò Loretella; 
e disse: (Ecco) che si ordina il ballo. 
Allora tutti pigliavano a pugilli (a mani piene), 
e mangiavano come un cavallo 
Chi di scioTTa (1) si empiva la scarsella 
e chi cacio rubava e caciocavallo ^): 
insomma che si vide in un momento 
netti i piatti ed uscir tutta la gente. 
21. 
Mazzuocco otanno, asciso a na ferrìzza, 
Comenzette a sona zu Qualaacione; 



(i) pijxfìle, confetti, Jrutta steche, mandorli. 

(i) Specie a cacio fino, a/orma ovaie, ttrminanlt a 
punta di cono inferiomuntt, e superiormenU come una iptcie 
di pera rovescia. 



By Google 



220 BRICIOLE LETTERÀRIE 

S Ceeamore subeto ci arrìzza, 
Pe gbi ad ennordenà zu ballarone, 
Ma la moglie di Cola de Torlizze 
Decotte: Are levete ssa canzone. 
Stenga la jente tutta quita quita, 
Ca mo arriva la dodda de la Zita. 

22. 

La mamma dela Zita veje, e porta 
De belle Vacantine d* affelata, 
E ce fermierno a bocca dela porta, 
Pe iaje tutte nziemmoza la otrata; 
Agoela de Vacuccio piede chìorla 
Portea la gonna verde, e la scarlata, 
Du fasciaturi colle pretozello 
Ed uno colle prete dell' anelle. 

21. 
Mazzocco intanto, assiso a una ferrizza (se- 
dia pastorale) 
cominciò a sonare il colascione; 
e Ceeamore subito si drizza 
per andare a ordinare il gran ballo. 
Ma la moglie di Cola De Torlizze 
disse; Ohe, levate cotesta canzone; 
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aUa la gente tutta quieta quieta, 
che ora giunge la dote della sposa. 



La mamma della sposa va e porta 
di belle nubili una filatera; 
e si fermarono a bocca della porta 
per fare tutte insieme 1' entrata. 
Angela de Yacuccio piede storta 
portava la gonna verde e la scarlatta, 
due fasciatoi con le preiozelle 
e uno con le pietre delle anelle (specie di 
ricami in tela). 



E la nipote d'Anna de Salvitte 
Portea a no canestro chine chine 
Sette mandize, e sette violitte 
Colle ziste a donzella, e marancine, 
Lucieje de Vitacchìa de Moschitte 
Porteva tre cropette a cordoncino, 
E na figlia de Cola de Cosenza 
Du abbuoite de trabucchi pe la. menza. 
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24. 



Ulonna de Cesarone pò meneva 
Co quattro tornalietti, e due sparvero. 
Marie de Loritnccio po portava 
Gierte panni di liette, e du rìgliera, 
Sciuscià de Piscitiello appriesso jeva 
Co quattro manti gnuovi, e du mantere. 
Da può Pacella dola Godaccbiola 
Porteva du banchezi, e sii limola. 



E la nipote di Anna de Salvitto 
portava a un canestro pieno pieno 
sette mantili e sette fasce (pel cappelluto) 
colle liste a dozzina e del colore d'amaranto (?); 
Lucia de Vitaccliia de Moschitto 
portava tre coperte a cordoncino; 
e una figlia di Cola de Cusenza 
due avvolti di tovagliuoli per la mensa. 

24. 

Bionda de Cesarone poi veniva 
con quattro tornaletti e due sparvieri (tende 
da letto); 
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Maria de Lorìtuccio poi portava 
certi panni da letto e due origlieri; 
Sciuscià de Piscitiello appresso giva 
con quattro manti nuovi e due grembiali; 
di poi Pacella della Codacchiola 
portava due bancali e sei lenzuola ! 
25. 
Dapuò la figlia va de Frusciarella 
Co no biezzo canistro nnordenato 
Co tre camisce iatte a pretozella, 
E quattro co zo mierozo ncantato. 
La figlia dapuò va de Farinella 
Co cierte fasce gnove arracamate; 
La nipote de Sante Carapace 
Na croita, e na cropetta de Vammace. 

26. 
E la figlia de Peppe de Paviento 
leva co dieci para de caizette, 
Na cropetta de panno liento liento 
Siè maccature, e sette caizonette, 
Porteva la nipote d' Ariento 
Da para de stuvale vecchie, e brutte 
E la figlia d' Andreja zu sartore 
Du purtiere, e nu mante di cbilore. 
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25. 

E poi la figlia di Frusciarella 
con UD bel canestro ordinato, 
coD tre camice iatte a pretozelle (a ricamo) 
e quattro eoo il mierozo (pizzo?) inclinato. 
La figlia poi va di Farinella 
con certe fasce nuove ricamate 
la nipote di Sante Carapace 
una coltre e una coperta di bambace. 



E la figlia di Peppe de Pariento 
giva con dieci paia di calzette; 
una coperta di panno lento lento, 
sei fazzoletti e sette paia di mutande, 
portava la nipote d' Ariento 
due paia di stivali vecchi e sporchi: 
e la figlia d' Andrea il sartore 
due portiere e un manto di colore. 

27. 

E Pizzingrille de Palma de China 
Meneva apprìesso co na concaplana 
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Chiesa cucrumuzzota de farina 
E d' ova messe sopra na cunteana; 
Ma la Sore eh' à nome Catarina 
La ncoDtrette, e ce disse nta na cana 
Stivi feruta ntesta, e foss' accise 
Chi ncapo misso t' ha tutto 3su piso. 



Ma Pizzangi'ille, che ce sta ncagnata 
Colla Sore decette quita qutta: 
Ar TÌ, che ho da me sta ssartuccbiata, 
Che non me pò salpije e ma sta pita; 
Ma nta ce fo nanzegna alluntanata. 
Ce ncuntrette a passa la Ripulita, 
Non se, ci disse, ca la sere meje 
M'ha avuta pita, e non me pò vedeje. 

27. 

E Pizzangrìlla di Palma de China 
veniva appresso con una concapiana (di rame), 
piena incolmata di farina 
e d' uova messe sopra una quintana (cinque); 
Ma la sorella che ha nome Caterina, 
la incontrò, e le disse come una cagna: 

15 
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Stavi ferita in testa, e fosse ucciso 
chi in capo messo ti ha tutto cotesto ] 



Ma Pizzangrilla, che sta imbroncita 
con la sorella, disse queta queta; 
Or vedi che vuole da me questa ssartuc- 
chiata (sciancata^) 
che non mi può digerire (?) e mi ha questa 

pietà (compassione/) 
Ma come si fu un poco allontanata, 
s' incontrò a passare la Ripulita: 
Non sai? le disse, che la sorella mia 
m'ha avuto compassione e non mi può vedere.' 



Nunzia 1' utema figlia de Cannone 
Purteva a na tascuccia abborreteate 
Quattre croitucce gnove, e no celone 
Du tuccheze, e tre franca arracaraate, 
Ma pe retrapassajfl la Cantone 
Corre, che non pò chiù retrè zu fiate, 
E tanto corre, e tanto s' ajutette 
Ce da na macchia ncanna, e la passette. 
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Ma Nunzia la provella, che bolea 
I tra le prime, ce splacette asaeje 
Ca chiù nnante Cantone ci metteva 
Ci iermette na cieca, e pò grideje, 
Sci ca i nneante a mije mi tuccheva 
Ne ripassa tu mi dovivi meje; 
Ar sa, che dico a ti, non mi conusce, 
Ca la nepote so de Colarusce? 



Nunzia, 1' ultima figlia di Cannone, 
portava a una tascuccia avvoltata 
quattro copertucce nuove, e un celane (f) 
due fasce bianche (pel cappelluto) e tre fran- 
ge ricamate; 
ma , per ritrapassare (passare innanzi) la 

Cantone, 
corre, che non può più ritirare il fiato; 
e tanto corre e tanto si aiutò, 
le dà una manaccia in canna e la passò. 

30. 

Ma Nunzia, la poverella, che voleva 
ire tra le prime, le dispiacque assai 
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che più ÌDoanzi Cantone si metteva; 
Si fermò un pochino, e poi gridò: 
Sì che ire innanzi a me mi toccava, 
né ripassare mi dovevi mai! 
Or sai, dico a te, non mi conosci, 
che la nipote sono di Colarossi? 

31. 

E lovanna di Cola zu Craparo 
Poneva pe zu lietto no pagliaccio 
£ ce z' aveva gnito a zu pagliaro 
Zu custeno Yitillo Yraddinaccio , 
E là figlia di Peppe zu Furnaro 
Plicato a zu canistro nu piumaccio 
Quattro panni di lietto, e du regliera 
De lana co pizzitti de manera. 

32. 

Margarita de Ciccio de Marnilo 
Porteva la catena, e la frissora. 
La vrocca, za murtalo, e zu pistillo, 
La conca, zu maniero, e la chitlora; 
La figlia de Bennanzio de Ilio 
Nu puizinetto gnuovo, e la rasora. 
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Zu trespizo, zu vrunzo, e la palella, 
Na cocchiara de rame, e na tiella. 

31. 

E Giovanna di Cola il Capraro 
portava per il Ietto un paglione, 
e glielo avea empito al pagliaro 
il custeno (?) Titillo Berardinaccio; 
e la figlia di Peppe il Funaro 
piegato al canestro un piumaccio, 
quattro panni da Ietto e due cuscini 
di lana con pizzi di maniera (variati). 



Margherita di Ciccio de Marnilo 
portava la catena e la padella, 
lo spiedo, il mortaio e il pestello 
la conca, il maniero (ramaiolo) e la caldaia; 
La figlia di Venanzio de Ilio 
un padellino fcon tre piedi fissi) nuovo e la 

radimadia, 
il treppiè, il caldaio di bronzo e la paletta, 
unfi cucchiaia di rame e un tegame, 
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La figlia de Petruccio zu Scazzuso 
Parteva de cocchiare oa nfelata, 
Zu guinnozo, z'auspone, e co do fuso 
La chinocchia a tre corpa lavorata; 
Quela Vedova grassa da Caruso 
Parteva du fiani. e na pignata, 
Sie piatta piane pente, e zu catino, 
Du scudelle de Vusce, e du d' Arpino. 

34. 

Co Da coscina grossa colla spara 
L' ulema a tutte jeva Carmenella, 
C ha quizo dela Villa, ed è fornara, 
E te la casa ncima alla Spannella, 
Porteva quattro fiasche, e na granara, 
Nu tagliature co na platanella, 
E alla coscena steva sopra tutto 
De simmoza nu piatto, e nu prisutto 

33. 

La figlia di Pietruccio lo Scazzuso (il Ci' 
sposo) 
portava di cucchiaie una infilacciata, 
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il bindolo, r aspone e con un fuso 

la conocchia a tre corpi lavorata (a tre rigon- 

fature contimtej: 
quella vedova grassa di Caruso 
portava due tegami e una pignatta, 
nei piatti piani dipinti e il catino 
due scodelle di Bussi e due d' Arpino. 

34. 

Con uno staio grosso con il cercine 
r ultima a tutte giva Carminella 
che ha (per marito) quello della Villa fVtl- 

lalagol ed è fornaia, 
ed ha la casa in cima alla Spannella, 
portava quattro fiaschi, una scopa 
un tagliere con una piadenella (1) 
e allo staio stavo sopra tutto 
di semola un piatto e un prosciutto. 

35. 

Ma quanno salutenno tutte quanne 
La Socera de Nanno fu trasciuta. 



(i) Arnese à\ legno piatto e 
rilevate, come schifo. 
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Zu zito alliegro ce rescette nnante, 

E ce decotte. Mamma, bemmenuta. 

La piglia mmano, e ce l' ascide accanto, 

E ce dice; Che d' è, che sì benuta 

Co tutta sta rrobbaccia, e non me siente? 

Hi figliate voleva senza niente. 



Respose la vecchiaccia, statte quito 
Ce l'aglio luta da la libertete 
Hi non mvuoglio, che tu, che si marito 
Co zu tiempo nei dici, statte arrete, 
Può, che zu figlio mio ce n' è scito, 
M' aglio fatto zu cunto colle dete, 
E jela nta peccato so remasa, 
Pe darete enne comodo de casa. 

35. 

Ma, quando, salutando tutti quanti 
la Suocera di Nanno fu entrata, 
lo sposo allegro le uscì innanzi 
e le disse: Mamma, benvenuta. 
La piglia per mano e se la fa sedere accanto 
e h dice: Che è che sei vefluta 
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con tutta questa gran roba (robaccia, accre- 
scitivo) e non mi senti? 
Io la figlia tua voleva senza niente! 

36. 

Rispose la veccbiona: Statti quieto. 
Che le ho voluto dare la libertà. 
Io non voglio che tu che sei marito 
col tempo non le dica: Staiti addietro! 
Poi che il mio figlio se n' è uscito (ammo- 
gliandosi) 
mi ho fatto il conto con le dita; 
e ora come un peccato son rimase 
per darti ogni comodo di casa. 

37. 

Fece meni d' Averza zu Nutaro, 
Zu ludice a contratte da Frattura, 
Ca de Nanno la Socera vó fare 
Pe la dodda du vierze de scrittura; 
Quizi di Scanno non zi vo chiamare 
Ca 80 na nzegna treti de natura. 
Stiere pe testimonj a zu cuntratto 
Vacuccio, masto Lecca, e Peppe Matto. 
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Ma pe fa na ballata solamente, 
Ca chiù non pò resiste Santachione, 
Ci arrizza, e può ci ficca tra la jente, 
E ci rimira chinta a do Paone; 
Sona cumpagno, sona ssù strumiente. 
Decotte a Nunzio Sante de Marcone, 
Paó fece pela cambra du sgaoimitte. 
Ed a balla caccette Guculitte. 

37. 

Fece venire da Anversa il notaio, 
il Giudice a contratto da Frattura; 
che di Nanno la suocera vuol fare 
per la dote due righi di scrittura: 
quelli di Scanno non li vuol chiamare, 
che sono un po' tirati per natura. 
Stettero per testimonii al contratto 
Vacuccio, mastro Lecca e Peppe Matto. 



Ma, per fare una ballata solamente, 
che pili non può resistere Saotacchione, 
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si alza, e poi si ficca tra la gente 

e si rimira come un pavone. 

— Suona, compagno; suona cotesto strumento: ■ 

disse a Nunzio Sante de Marcone. 

Poi fece per la camera due sgambetti 

e a ballar cavò (fuori) Cuculitta. 



Accuosto accuosto a Nunzio dela Villa 
La Nepote ce stea de Pizzacalla. 
Può ce revoita, e dice, Pizzangrilla, 
Are Cummare arrizzati e va balla, 
Ca se hi ce vaglio Sordame me strilla; 
Quela che e" è ngrassata nta na palla 
Via, curre, balla, e ballane hi pure; 
Ma tiengo sopra zi rividiture. 

40. 

Ed Agnesa di Cicco de Vignara 
Pe cumpagno a zu ballo può ce dette, 
A Zingarìello Rosa la fumara, 
Dapuò Lena a Petrillo cunsiguette. 
Air utemo Visciuotto, ed Anna Chiara, 
E isso attuorno attuorno ci voitette. 
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Può fa Da crapiola tanta bella. 
Ed a zu ballo mmita Mariella. 



Accosto accosto a Nunzio della Villa 
la nipote ci stava di Pizzacalda. 
Poi si rivolta e dice Pizzagrilla: 
Or su, comare, alzati, e va a ballare; 
cbè se io ci vado, mia sorella mi strilla, 
quella che si è ingrassata come una palla: 
Via, corri, balla; e ballerei io pure, 
ma tengo su i riveditori (chi mi rivede le bucce). 

40. 
Ed Àgnesa di Cicco di Bugnara 
per compagna al ballo poi le dette; 
a Zingariello Rosa la Fornaia; 
di poi Lena a Petrillo consegnò. 
All' ultimo Visciutto ed Anna Chiara, 
ed esso attorno attorno sì voltò; 
poi fa una capriola tanto bella, 
ed al ballo invita Mariella. 



Tra quela cumpagnie bella, e flurita 
Ci jette a schiafiS mmiese Riccitella, 
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Ci cafolla, e dapuò va quita quìta 
A pìgliè pe la mane Mariella; 
Are Tuoglio ballaje colla Zita. 
No la Tìdete quante è ricciarella, 
E mentre va pe fa zu ballarooe, 
La fa ncuccà la scura a ou matone. 

42. 

La voize ritinè, ma non potette, 
Ca zu pede ci ncontra a nu zuffitto. 
Va pe zu recacela, ma se chiurchiette, 
Quizo mancino nò, ma quizo dritto; 
S' adduluraje la Zita, che grìdette, 
che te vienga, Cummare, nu mallitto! 
Chi t' à chiamata, e addò suo ita a scii, 
Ca mi zi steva a fa zi fatti mii. 

41. 

Tra quella compagnia bella e fiorita 
Si andò a schiaffare in mozzo Riccitella: 
Ci si tuffa, e da poi va quieta quieta 
A pigliare per la mano Mariella: 
— Olà, voglio ballare con la aposa. 
Non la vedete quanto è ricciutella? — 



By Google 



238 BRICIOLE LETTERARIE 

E, mentre va per fare il gran ballo, 

la Ea inciampare, la poveretta, in un mattone. 

42. 
La volle ritenere, ma non potette, 
che il piede s' incontra a un fossetto. 
Ya per cavarlo fuori, ma si storse, 
quello mancino no, ma quello dritto. 
S' addolorò la sposa che gridò: 
— Che ti venga, comare, una maledizione! 
Chi t' ha chiamata e donde sei ita a uscire ? 
Che me li stava a fare i fatti miei ! 
43. 
Nanne, che sente lamenta la Zita, 
Se fece nnante tutto arrabbiato, 
E quanno la vedette scolorita, 
Disse: che sciò mmallitto zu piccato; 
Plangne zu puviriello, ca ci ha pita; 
Vlastema chi zu ballo ha ricacciato, 
E mentre ascolta ca zu pede ò rutto. 
Se vatte mpietto, e se sciurcina tutto. 

44. 
La Socera de Nanne la meschina 
Zu Medico, e Dun Peppe manna allora, 
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A chiama pe na Cituza vicina, 
Ca vedette ca steva loco fora. 
Lassa ntrunco zu Miedico e camina 
Ma zu Cerutico non se move ancora, 
E quanno quela Cituza chiamette. 
Sta nfadaio, la Moglie respunnette. 

43. 

Nanno che sente lamentar la sposa, 
si fece innanzi tutto arrabbiato; 
e, quando la vide scolorita, 
disse: — che sia maledetto il peccato! — 
Piange il poverello, che le ha compassione; 
bestemmia chi il ballo ha inventato; 
e, mentre ascolta che il piede è rotto, 
si batte in petto e si contorce tutto. 

44. 

La suocera di Nanno, la meschina, 
il medico e Don Peppe manda allora 
a chiamare per una ragazza vicina, 
che vide che stava 11 fuori. 
Lascia in tronco il medico e cammina; 
Ma il chirurgo non si muove ancora, 



By Google 



240 BRICIOLE LETTERÀRIE 

E. quando quella ragazza chiamò: 

— Sta iDiacceodato (?) — la moglie rispose. 

45. 
Sarra, che fitto diligente è stato 
Saglie a la casa de la Zita, e dice: 
Per qual ragion mi avete voi chiamato. 
Che mai avvenne se saper si lice f 
Respose Naano allora addolorato, 
Vi che male s' à fatto sta nfelice, 
Che m' è la moglie, che, puoc' è, a zu ballo 
Zu pede ha rutto, ca za misso nfallo. 

46. 
Ntratanto se ne ve Dun Poppe, e bede 
Zu pede de la Zita, e dice, è questo 
U mal dunque cosi, come si credei 
Credete pur a me, che son' onesto, 
Date al concetto mio, si date fede. 
Che il mal grave non è, non è molesto 
È l' osso un po' lussato, ed in poch' ore 
Il duol farò svanire, e il tumore. 

45. 
Sarra che quieto diligente è stato, 
sale alla casa della sposa, e dice: 
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Per qual cagion mi avete voi chiamalo f 
Che mai avvenne, se saper si licef 
Risposa Nanno allora addolorato: 
Vedi che male si ha fatto questa infelice 
che m' è la moglie, che, poco è, al ballo 
il piede ha rotto, che l' ha messo in fallo. 



Frattanto se ne vien Don Peppe, e vede 
il piede della sposa e dice: È questo 
il mal dunque cosi come si crede? 
Credete pure a me che san onesto; 
date al concetto mio, si, date fede, 
che il mal grave non è, non è molesto: 
è V osso un po' lussato, ed in poche ore 
il duol farò svanire ed il tumore. 

47. 

Piantar volete a questi una carota. 
Sarra decette ntanno; io non mi scaldo. 
Perchè la miapazienza al mondo è nota. 
Né qual credete son di cervel caldo, 
Respunnette Palermo: e n' aula vota, 
Sg pò sape, che buó, segnò Ubaldo? 
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Mo tanta, e tanta gride, e di che cosa! 
Pecche mo! Pe guarì na pedoccbiosa. 

48. 
Dunque metter con me voi vi volete. 
Soggiunse Ubaldi allor tutt' alterato. 
Fatevi avanti amico, che vedrete, 
' Se V osso rotto, sia, o pur lussato; 
E Sarra allor gridando, e via ripete; 
È rotto l' osso, è rotto e fracassato. 
La volete capir, che cosa è questa. 
Che tanto dura avete voi la testa? 

47. 
— Piantar volete a questi una carola — 
Sarra disse allora: — io non mi scaldo, 
perchè la mia pazienta al mondo .è nota, 
né guai credete son di cervel caldo. — 
Rispose Palermo: E un' altra volta ! 
Si può sapere che vuoi, Signor Ubaldo ? 
Or tante e tante grida, e di che cosa? 
Perchè mo! per guarire una pidocchiosa! 



— Dunque mettervi con me voi vi volete? 
soggiunse Ubaldo allor tutf alterato : 
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fateci avanti, amico, che vedrete 
se r osso rotto sia o pur lussato! — 
E Sarra allor gridando; Eh via! ripete, 
è rotto l' osso, è rotto e fracassato. 
La volete capir che cosa è questa, 
che tanto dura avete voi la testai 



E Palermo, che steva ascoitanno, 
Gridenno disse co na faccia chiorta: 
Che Te vìenga alla Plucca zu malanno, 
Se volete gridò, jete alla porta; 
Ce mette mmieso, e ci fa nneante Nanne, 
E disse, via Parente, puoco mporta. 
Solamente ì vuorriè, che la Patrona 
Quanno chiù prima pozza stenga vona. 

50. 

Era mmurzente, e Dun Ilario aveva 
La gummariè sunata ad Àndriana, 
E Mariella cioppa ascisa steva 
A na prietoza nterra plana plana; 
Accanto accanto ad essa ci sedeva 
La Mamma sé, la Sore, e la Ziana, 
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E ce dicevano tutte zi Parìante, 
Speramo, bene mi, che non scie niente. 

49. 
E Palermo che stara ascoltando, 
gridando disse con una faccia storta: 
— Che vi venga alla parrucca un malanno! 
Se volete gridar, ite alla porta. 
Si mette in mezzo e si fa innanzi Nanno; 
e disse: Via parente, poco importa. 
Solamente io vorrei che la padrona 
quanto più prìma possa, stia bene. 

50. 
Era suir imbrunire (?) e Don Ilarìo aveva 
r Avemarja sonata ad Andriana (all' italiana?) 
e Mariella cioppa assisa stava 
a una predella (di legno) in terra piana piana. 
Accanto accanto ad essa si sedeva 
la mamma sua, la sorella e la zia; 
e le diceano tutti i parenti: 
Speriamo, bene mio. che non sia niente! — 

51. 
Ora Diomede, e Peppe de Mazzecca 

Le cessevano arrete le pignate, 
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Che quacc' una Tederano risecca. 
La trippetta preciso, e zu stufate, 
E LeUo, mast'Anzelmo, e inasto Lecca 
Portavano le piatta, e le pusate, 
E Cbienca, Capuzzella, e Primavera 
Mettevano le paoe, e le beccherà. 

52. 

La jente commeteta sppuoco appuoco 
Alla cambra daventro ci accustette, 
Stannardo allora ci ascidette a luoco, 
Nu piatto de presutto ci grappette, 
' Che d' è chesto, che fé, che ti sciò fuoco. 
Fa chiane masto Ciccio ce decotte, 
Suo qua menuto co ssa faccia bella 
Po renghirete tutte le budella. 

51. 

. Ora Diomede e Poppe de Mazzecca 
le tiraTano addietro (dal fuoco) le pignatte 
che qualcuna vedevano risecca, 
la trippetta precisamente e lo stufato. 
E Lello, Mastr' Anselmo e Mastro Lecca 
portavano i piatti e le posate; 
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e Chìenca, Capuzzella e Primavera 
mettevano (a mensaj del pane e dei bicchieri. 



La gente convitata, a poco a poco, 
alla camera di dentro si accostò. 
Stendardo si assise 1&, 
un piatto di prosciutto si aggrappò. 
— Ched'è questo che fai? che ti sia fuoco! 
Fa piano ! — Mastro Ciccio gli disse. 
Sei qua venuto con cotesta faccia bella, 
per riempirti tutte le budella? 

53. 
Mappiello ci aflFaccette alla rentrata 
Ce voita, e dice, e quanno ce volete? 
E da no piezzo n' ora, eh' Ò sonata 
Pecche compagni mi non v'ascidete? 
Comenzano a magnaje la fellata. 
So Nanne la piglieva colle dete, 
E co quelle manacce vrette, e grosse ' 
Piglieva canie, e ci nghiutteva 1" osse. 

54. 
Nzicco ci arrizza, e grida allegramente. 
Che d' è, che steti tutti chinta mute. 
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Me pare a mi, che a tutta cbesta jente 
Le lengue dalla rocca so cadute; 
Chi si Toita a zi amici, e zi pari«ate, 
OnnengheTiello grida alla salate, 
G all' utemo fece inasto Flìce 
Cuzu saluto, che noo se pò dice. 

53. 

Mappiello si afifacciò alla porta; 
si volta e dice: — E quando ci volete? 
E da UQ pezzo un' ora (di notte) che è sonata. 
Perchè, compagni miei, non vi sedete? — 
Cominciano a mangiare fette di prosciutto: 
il signor Nanno le pigliava con le dita; 
e, con quelle manacce sporche e grosse 
pigliava carne e a' inghiottiva le ossa. 

54. 

Inzicco si drizza, e grida: — Allegramente! 
Che è che state tutti come muti ? 
Mi pare a me che a tutta questa g^te 
le lingue dalla bocca son cadute! — 
Chi si volta agli amici e ai parenti, 
ognuno grida: Alla salute! 
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E airnltimo fece Mastro Felice 
quel saluto che noo si può dire. 

55. 
Cbinta la trippa se l' avierno ^ita 
De roba quela jente commetata. 
Che a na prietoza steva reposata, 
A fa la croce jevano alla Zita, 
Accanto ad essa stea la Repolita; 
Za cunto ce faceva della ntrata; 
Ca fatto avea no mare d'ariento, 
E tra le cruce, e zu conoscimiento. 

56. 
Flippo a zzarruoglio la terza suneva 
Tocchenno la campana co zu dito, 
Quanno la jente ce lecenzieva 
Da Mariella cioppa, e da zu Zito. 
Cardillo dalla siedeia ce leva, 
E a tutti du dicette quito quito: 
Ar non ve vienga ncapo de sta n' guerra 
E pezzate esse sante e viecchi nlerra. 

55. 
Come la trippa se 1' ebbero empita 
dì roba, quella gente convitata, 
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a far la croce (ti dono in denaro) ivano alla 

sposa 
che a una predella stava riposata. 
Accanto ad essa stava la Ripulita; 
il conto le faceva dell' entrata (dei doni); 
che fatto aveva un mare d' argento 
e tra le croci e il riconoscimento. (1) 

56. 

Filippo all' orologio la terza sonava 
toccando la campana col dito, 
quando la gente si licenziava 
da Mariella cioppa e dallo sposo. 
Cai'dillo dalla sedia si leva 
e a tutti due disse quieto quieto: 
Or non vi venga in capo di stare in guerra 
) esser santi e vecchi in terra. 



57. 

Può ci arrizza sonanno Vocca ammullo, 
E jamocenne, dice, a zi Pariente. 
Tela, che onnenghevielle ci è satullo, 
Co zu cippo scameteve zi diente; 

(i) Doni di anelli, orecchini ecc. 
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A Mariella Agnesa de CaciuUo 
Ci accosta, e dice, are. Compare, siente. 
Non lia, che t' entra mpietto qua magagna, 
* Yaoglici sempre bene alla cumpagna. 

57. 

Poi si drizza sonaodo Bocca ammolla, 
e: — Aodiamocene, dice ai parenti: 
ora che ognuno si è satollo 
con un zeppo scarnitevi (nettatevi) i denti. — 
A Mariella Agnese de CaciuUo 
si accosta e dice: Oi-sù, compare, senti: 
non far che t' entri in petto qualche magagna; 
vogli sempre bene alla compagna. 
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IL POETA CALZOLAIO 
DOMENICO STROMBI. 



fissiGNORE: Domenico Stromei era poeta e 
calzolaio: anzi egli soleva chiamare sé, po- 
verissimo ciabattino senza studio. Senza 
studio, così per dire. Lo studio l' aveva fatto 
da per sé, leggendo i principali poeti nostri, a 
cominciare da Dante che sulle prime non gli 
piacque, perchè non lo capiva: non cosi in 
séguito. 

Asseriscono che i primi saggi poetici li 
desse con la satira personale, pungendo alcuni 
signori del suo paese, cioè di Tocco Casauria, 
dove era nato nel 1810. Scrisse, poi, e sonetti 
e inni per santi e madonne. Ricordo d' aver 
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letto con piacere anche una sua ode io morte 
di Cristina di Savoia, regina di Napoli. Accanto 
alle madonne, e' era anche Nice: 

* O Nicella 

■ Vagì e bella, 

■ Quinto il CìeI ti fece cara! 
« Di bellezza, 

K Di vaghezza, 

■ Tu sorpassi un'alba chiara I » 

( Cito a memoria. ) — Ricordo pure un madri- 
gale a un cane ! 

Ma le opere sue, di qualche importanza, 
sono la Cantica di riconoscenza e il poema 
dei Marsi. — Che e' è di bello ? — Che e' è ! 
E quali frutti v' aspettate voi da una pianta ìa- 
tomo a cui sbuffarono di continuo le tempeste ? 
— Dunque i frutti poetici del povero Stromei 
non aono maturati a perfezione; ma non man- 
cano mai di qualche bel colorito e di qualche 
succosità. Fuor di metafora: nei versi dello Stro- 
mei e' è esuberanza d" immagini e spesso anche 
pacatezza di affetto, specie nelle poesie religiose. 

In fatto di credenze, egli professava il cat- 
tolicismo, un po' rigido e brontolone. Una volta 
lo pregai a smettere la sua musoneria politica; 
ed egli: « Rispondo poi alla musoneria che 
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credete in me; e v' assicuro che dovete ricre- 
dervi ioteramente, quando conoscerete meglio 
i miei sentimenti. Io amo la libertà, come il 
più caro dono di Dio: ma la libertà nel vero 
senso della parola! Ho amato sempre, sin da 
bambino, la libertà; ma quella non discompa- 
gnata dal Vangelo di Cristo. Io non odio la 
libertà italiana, ma solo l' ateismo di chi ha 
voluto calpestare coi piedi lo Statuto dì Carlo 
Alberto, e specialmente il primo articolo di 
quello Statuto. Io odio quei rompicolli che son 
venuti più volte a predicarmi doversi distrug- 
gere, per la cattiva condotta dei frati e dei 
preti, la religione di Cristo. A tal predicatori, 
io ho risposto sempre nel seguente tenore: 
Dunque, voi altri mi vorreste distruggere la 
letteratura per i centomila scribacchianti che 
la straziano ? Mi dovreste distruggere la divina 
arte della musica e della pittura, per i mille 
raschiatori di violini, e per le immense caterve 
dei rattoppatorì di fantocchi? » 

Era di salute piuttosto buona; ma soffriva 
moltissimo nell' inverno. « L' inverno, diceva 
egli, mi fa diventare mezz' uomo; i canuti mi 
crescono sempre d' inverno; ed è nell' inverno 
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eh' io mi vedo del tutto perduto, e che Apollo 
e le muse e il croato dod mi dicono più nulla. » 
— Venite a trovarmi a Sulmona; — gli 
scrìssi mia volta, nel 1874. Egli gradì l' in- 
vito e promise di venire; e fra di tanto mi ri- 
metteva questo sonetto, che volle intitolare alla 
patria di Ovidio, e che riporto qui appresso a 
titolo di saggio del suo poetare senile: 

■ Dopo il rotar di quattro e quattro lustri, 

■ Spero di riveder, se il vuol fortuna, 

■ L' smpìa Terra ospitai cbe in grembo aduna 
« Prische tnetnorie di gran nomi illustri: 

■ Sulmona, io cui tra lauri e tra' ligustri 
> S' ebbe il Grande Nasone un di la cuna, 

■ E quale aquila alzossi in sulla bruna 

■ Turba di ascrei svolazzator' palustri. 

■ A te, Sulmona, conipartJo natura, 

« Tra rivi e fiumi e fonti di chiare acque, 

■ Fertile suolo, artistica coltura: 

■ Come, o chiarissima Sulmo, a te non piacque 

■ Aderger marmi d'alta levatura 

■ A quel cigno immortai che da te nacque? u. 

Il soccorso che chiedeva agli amici, era, 
per lo più, in occasione delle feste principali 
dell'anno. Nel 6 marzo del 1875, diceva, a 
lui non piacere né il freddo natale e né lo 
scostumato carnevale. La sua festa prediletta 
era la pasqua: « Allora io risalgo col pensiero 
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all' iminensitò, all'onnipotenza del Dio creatore; 
allora mi ravvivo nelle meraviglie della sua 
infinita sapienza, non solo nel gran mistero del- 
l' allegra risurrezione, ma nel mondo rifiorìto 
e rivestito di giovinezza, nell' aspetto della ri- 
dente primavera, nella ilarità della campagna, 
ne' canti melodiosi dei variopinti augelli, nel pla- 
cido aleggiare delle aure soavi: e allora risento 
il piacere dell'esistenza; allora pregusto le deli- 
zie del paradiso, e mi beo nel suono dei carmi 
e inneggio alle arpi e alle cetre del Giordano. » 

S' ebbe la stima e l' amicizia di molti. Pa- 
recchi uomini celebri lo visitarono nella sua 
panchetta da lavoro, fra i quali Giuseppe Re- 
galdi e Antonio Stoppani. Il Marchese Sena- 
tore Luigi Dragonetti era anche amicissimo del 
poeta calzolaio; e Io beneficava spessissimo. 
Lo Stromei perciò soleva chiamarlo la sua 
Zinna, V ubere allattatrice. E, quando il Dra- 
gonetti, nel 1867, stampava in Aquila gii Scritti 
polemici e varii, li volle dedicati al suo amico 
calzolaio. E, fin nel letto di morte. Io stesso 
Dragonetti si ricordò dello Stromei, e gli scrisse 
un biglietto che questi diceva di serbare come 
un gazofilacio. 

Quasi ogni giorno lo Stromei faceva una 
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visita al camposanto; e alle donnicciuold che 
dicevano: — Oh che puzzo ci si sente ! — ri- 
spondeva con rimprovero affettuoso: — Ma che 
puzzo.... ma che puzzo....! Questo è l'odore 
dei nostri fratelli \ — Aveva anche 1" abitudine 
di portare qualche flore in mano. Una volta 
gli disse la figlia: — Vedo che porti sempre 
un fiore in mano. O che vuoi riprender mo- 
glie? -^ Il padre rispose: — Amo i fiori, perchè 
amo Iddio che li fece ! — Quindi non gli man- 
carono mai fiori nei vasi. — Si dilettava anche 
ad acchiappare le rondini e a legare ai loro 
piedi dei carteUini con poesie, dicendo: — Chi 
sa che non le leggeranno nell' altro emisfero ì 
— Alle figlie che, nell' estrema malattia, gli 
dicevano: — E adesso come faremo per cam- 
pare? — rispondeva: — Camperete eoi mio 
nome ! — E il pover' uomo mori ai 3 di maggio 
del 1883. Ma non credo che le derelitte figlie 
campino col nome del loro padre! La genera- 
lità è, pur troppo, egoista. Rimane, per altro, 
nella buona popolazione di Tocco, una religiosa 
memoria del suo Stromeì. Anche quando si 
celebrarono i funerali del poeta, nelle nuvole 
sparse bizzarramente pel cielo, il popolo credeva 
di scorgere le palme e gli allori del poeta! 

DiMiicdByGoogle 



RIBELLIONE DI CONTADINI URBINATI 

E 

SACCO DEI FRANCESI A FOSSOMBRONE 



vAal valente chimico farmacista, P. Gaetano 
^^er BassaneUi, dì cara memoria, a Rieti, ebbi 

^ in dono un manoscritto di cinque fogli, 
contenente due interessantissime lettere sen- 
za firma. Vi si discorre minutamente di una 
ribellione di contadini urbinati e del seguente 
sacco che diedero i Francesi alla città di Fos- 
sombrone. Stimo pregio dell' opera riassumerne 
il contenuto. 

Dopo il trattato di Tolentino, ai 24 di 
febbraio del 1797, attruppamenti di villani del 
territorio di Urbino, malcontenti del dominio 
francese, entrarono armati in Fossombrone, mi- 
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nacciando di morte chi non si togliesse sul- 
r istante la coccarda francese, e non si unis- 
se con loro. Ciascuno aveva nel cappello la 
immagine della Madonna; e tutti scorrevano 
per la cittì, col grido di Viva Maria! I citta- 
dini non poterono fare resistenza, perchè i 
Francesi, poco innanzi, avevano operato un di- 
sarmo generale. Il Municipio dunque dovS con- 
tentarsi d' adoperare il semplice mezzo della 
persuasione, che, per altro, non valse. I con- 
tadini insolentirono. Il drappello della Guardia 
Civica si disperse. GÌ' insorU allora si impos- 
sessarono del Corpo di Guardia, e dispensarono 
le armi a quei pochi cittadini che vollero se- 
guire la torbida corrente. Quindi non si videro 
più coccarde francesi; e ricomparvero gli stemmi 
pontificii. I rivoltosi erano circa quattrocento. 
Il giorno dopo, 35 marzo, il Generale 
dei Francesi seppe di questa rivolta, e spedì 
cinque dragoni a Fossombrone; ma i rivoltosi 
li accolsero a colpì di fucile; tanto che ne uc-, 
ciaero due, e uno rimase ferito: gli altri si na- 
scosero. La notte si passò nel far ricerche dei 
due dragoni superstiti e nello scassinare la 
porta di casa del Sig. Alessandro Donati, Te- 
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nente della Guardia Civica; dove, sempre 1 lì- 
Toltosi, rubarono circa quattrocento scudi che 
il Donati aveva ritratti dalla vendita dì alcnne 
derrate provenienti da beni allodiali della Ca- 
mera Apostolica, posseduti in enfiteusi da casa 
Albani. Il Donati ebbe campo a fuggire. 

Per il fatto dei dragoni e anctie per que- 
sto dal Donati, il Generale francese si risolse 
di andare a Possombrone coi suoi reggimenti. 
Come lo seppero i rivoltosi, il giorno 26, pre- 
sero con sé cinque barili di polvere e palle e 
piombo; e tornarono verso Urbino, lasciando 
in città alcuni capi soltanto. Nel giorno 27, 
giunsero trecento altre persone armate, del 
castello di Sant'Ippolito, le quali si unirono 
con gli Urbinati e con pochi Fossombronesi. Capo 
di tutti fu un Domenico Egidio, scalpellino. 

Mentre gli Urbinati erano in viaggio, ver- 
sa il proprio territorio, quelli di Sant' Ippolito 
andarono a tagliare un ponte sulla Yia Flaminia, 
per dove dovevano passare i Francesi. Giunse 
intanto al vescovo una lettera del Generale 
francese, in cui si prometteva perdono a chi 
deponeva le armi, e minacciavasi la città, qua- 
lora si facesse resistenza. 

Era r ultimo giorno di febbraio. Mentre 
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nel YescoTado si preparava la risposta al Ge- 
nerale, giunse da Roma un ufficio del Segre- 
tario di Stato, con alcune stampe concementi 
gli articoli della pace. Furono pubblicate que- 
ste stampe, sperando cosi di calmare il tumulto. 
Ma ecco che, poco appresso, si sentì il rumore 
del cannone e un fuoco continuo di moschet- 
teria. Rimasero morti una ventina dei rivoltosi 
e quasi altrettanti dei Francesi. I Francesi fi- 
nalmente, entrarono vincitori. Erano circa mil- 
le. Non si può esprimere la confusione e la co- 
sternazione della città. La maggior parte degli 
uomini fuggì al grido di chi si salva, si salva .' 
Il Vescovo supplicava il Generale francese, 
perchè impedisse il saccheggio; ma l'altro, quan- 
tunque riconoscesse l' innocenza della maggio- 
ranza della popolazione, nel fatto della rivolta, 
pure non potò recedere dall' ordine dato, forse 
per timore di scontentare i suoi. Il saccheggio 
doveva durare tre ore; ma, invece, si prolungò 
per quasi tutta la notte. Cella barbarie com- 
messa dai Francesi, ecco quel che ne dice il 
nostro anonimo: « Ti basti di sapere che non vi 
fu Botega, che non fosse spogliata affatto delle 
merci, casa a cui non fosse tutto tolto, o al- 
meno il buono, e il pia prezioso, e dilapidato 
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il resto. Non fu perdonato a Tasi sacri, a pia* 
sidi, a Tabernacoli, e fino le sante particole 
furono prese in derisione e gettate in terra. 
Furono tagliate le braccia alle statue dei Santi, 
e per fino posta la Coccarda a un Crocifisso, 
lo pure sofTil un tal massacro.... In casa del 
Conte Tenaglia bastonarono per fino la Con- 
tessa, e le tirarono un' archibugiata, perchè ri* 
cusara di darli i pendenti di Brillanti, che poi 
loro diede del valore di tre mila e cento scudi; 
lo stesso praticarono in casa dell'Arcidiacono 
Tesèi, dove abita il Conte Passionei e dove 
levarono per due mila scudi di argenti soltanto, 
non comprese le gioie ecc. Il sacco dato a 
questo Signore ascese a 13 mila Ecudi! » 

Nel frattempo, si seppe che quelli di Ur- 
bino s' erano fortemente trincerati a propria 
difesa. Onde il Generale s' inviperì, fece ve- 
nire altri soldati, e li spedi subito verso Ur- 
bino. 1 quali, mal pratici dei luoghi, furono 
presi di mezzo dai contadini urbinati- che sì 
trovavano in marcia, rimanendo tutti prigio- 
nieri. Questo fu verso sera. La mattina poi par- 
tirono tutti i Francesi, col Generale, alla volta 
di Urbino. Condussero seco, come ostaggi, otto 
Signori del Municipio Fossombronese. Giunti 
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presso le mura di quella città, tirarono invano 
delle cannonate; mentre i contadini rivoltosi 
li tonnentavano ai fianchi. Sicché, il Generale 
allora scese a miti consìgli. Spe^ agli Urbi- 
nesi un frate zoccolante, che non tomo. Lo 
stesso successe al Conte della Stacciola. I 
Francesi voleTano che gli Urbinati deponessero 
le armi; ma quelli non acconsentirono. I Fran- 
cesi quindi tornarono a Fossombrone, dove alla 
fine conchiusero la pace con Urbino, restituen- 
dosi da una parte i prigionieri e liberando dal- 
l' altra gli ostaggi. 

In séguito, dei Francési, porzione si trat- 
tenne per altri dieci giorni, a Fossombrone; e 
una colonna si diresse tosto verso la terra di 
San Lorenzo, che pur si era ribellata. Là però 
i Francesi ebbero la peggio; perchè ne mori- 
rono un centinaio. A Fossombrone, crebbero 
di giorno in giorno le loro insolenze: < Si a- 
busaroDO molti dell' ospitalità (sono ancora 
le parole precise del ms.), perché in varie case, 
commisero stupri, violando giovanette.... ». Il 
figlio del nostro anonimo, passando un giorno 
per la piazza, si sentì strappare il cappotto da 
dosso. Si volte... era un Uffiziale dei dragoni 
che sentiva freddo ! 
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CITAZIONI DI OPERE 



jBitiosBPPE Manno', nel 1.* libro Le' viz} 
«^SX de' letterati, vorrebbe che chi raccoglie 
^ dalle antiche memorie i materiali sto- 
nei, dfisse un cenno delle sorgenti, dalle quali 
trasse le notizie che si riproducono. Se lo sto- 
rico (crede il Manno) palesa fedelmente le 
fonti da cui derivò ogni narrazione, sarà mag- 
giore in chi legge la fiducia, come è maggiore 
in chi scrive l' impegno di non essere smentito. 
Con le debite citazioni, l' animo del lettore 
diffidente, si tranquillizza, e il lettore curioso 
s' apre la via a maggiori chiarimenti dei fatti 
semplicemente citati. Per questo, egli ripudia 
non solo la mancanza assoluta delle citazioni. 
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ma anche la semplice nota delle opere consul- 
tate e che suole apporsì in fine del volume. 
« Qaell' indice di librì non dà alcun maggior 
aiuto di quello si darebbe, conducendo taluno 
entro una vasta biblioteca e dicendogli: in 
qualcuno di questi Tolumì tn incontrerai lo 
scioglimento del tuo dubbio ». Insomma, nelle 
opere storiche, il Manno vuole le citazioni 
detenninate. 

Ma, dico io, nelle opere non istorìcbe, 
è lecito attribuirsi i pensieri altrui, senza ci- 
tare i nomi degli autori? Due pesi e due mi- 
sure non si ammettono. E allora in ogni scrìtto 
si Terrebbe a porre una lardellatura di cita- 
zioni, da inceppare l' occhio e intralciare la 
memoria e, quel che è peggio, distrarre di con- 
tinuo r attenzione di chi le legge. Oltre a ciò 
è impossibile citare ogni cosa che si dice e 
non è nostra; dacché notizie e pensieri origi- 
nali sono una ben poca cosa. Molti fatti storici 
sono già patrimonio della memoria della na- 
zione o dell' umanità; cosi è pure di molti pen- 
sieri che si possono addurre o ripetere, senza 
che ci sia bisogno di citarne le fonti. Nella 
storia romana, chi cita più Livio, Sallustio, 
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Tacito ecc. nei fotti generalmente ammessi? 
Nelle opere scientifiche e' è sempre bisogno di 
citare Galileo, Torricelli, Galvani, Newton, 
Cartesio, Keplero ecc? 

Pare a me dunque 'che il desiderio del 
barone Manno, debba soddisfarsi nella sola 
parte che si riferisce a fatti non accettati dalla 
generalità o messi in dubbio da taluni per la 
poca solidità nel valore dei documenti o per 
la poca credibilità nella testimonianza. 

Il Bonghi, poi, nelle Lettere (etiche, trat- 
ta la quistione se debbano o no citarsi le pa- 
gine delle opere; e la risolve negativamente, 
e per due ragioni: la prima perchè bisogna 
che ci s' avvezzi a crederci a vicenda; la 
seconda, perchè se, a cercare le parole citate 
trascritte, uno è obbligato a leggere tutto il 
libro, con questo solo si è ottenuto un gran 
bene. — Ma anche qui potrebbe ripetersi quel 
che si ò detto circa 1' opinione del Manno. Se 
la citazione è indispensabile per rimuovere la 
incertezza o la sfiducia del lettore o per dar - 
adito allo stesso lettore di conoscere più lar- 
gamente la materia citata, meglio è citare an- 
che la pagina: in caso contrario, o non si citi 
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Demmeno l'opera o, per iacrupolosità, citando 
r opera, bì ometta la citazione della pagina. E, 
in questo, calza b«ae la prima ragione addotta 
dal BonghL 
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FARE A CASELLE 
SECONDO IL DE NUCE DI OVIDIO 



f' uso toscano di ftxre alle caselle o ca- 
pattnelle, coDsiste nel mettere per terra 
tre noccioli in triangolo, e sopra di 
essi, un altro nocciolo; e poi i fanciulli, 
composta che ha ciascuno la propria casella 
r una appresso dell' altra, allontanandosi a una 
distanza concordata fra loro, tirano, a sorte, 
un nocciolo alla fila delle caselle, e quante 
caselle fanno cadere, tante ne guadagnano. 
Di questo passatempo fanciullesco, si fa cenno 
anche nel Malmantile, 3." cantare, stanza 57.' 
Lo stesso giuoco è in uso negli Abruzzi, 
e chiamasi a cumpttstille, in Casteldisangro; 
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a castiélle, in Sulmona; a ceistellucce, in Bussi, 
Ganzano Pelìgno, Alanno, ecc.; a caslèlle, in 
Casalbordino; a nuce, in Balsorano, Falena, 
ecc.; a nuce ritte, in Raiano; a castellucce, 
in Crecchie, dove, se si inette una sola noce 
sopra un' altra, si dice a chichirizzi, o a cic- 
chele in Guardìagrele; alla tana (punto fisso 
da cui si tira), in Roccaraso; ecc. ecc. Questo, 
però, quando le noci si accastellano, e si di- 
spongono in gruppi in fila, parallelemente 
alla persona che tira. Ma, quando, o accastel- 
late isolate che siano le noci, si dispongono 
in linea verticale, in direzione della persona 
che tira, il giuoco prende altri nomi. Si chiama 
a capo della serpe, in Sulmona, Falena, ecc.; 
a capo serpe, in Bussi; alla serpe, in Crec- 
chie; a capo della tutta, in Casalbordino; a 
tozze in Alanno; a filarata, in Raiano; alla 
colorala, in Casteldisangro; a forno a da 
capo, in Guardìagrele; a ci ritte {noci dritte), 
in Balsorano; a lanciano, in Roccaraso; ecc. 
Le castello o le fila non sempre si fanno 
di noci. Si usano, invece e spesso, mandorle, 
ossi di albicocche o di pesche, ghiande, avel- 
lane, giuggiole e simili. La noce o altro che 
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si tira per far cadere i castelli o le fila dei 
fratti, si chiama la zocca, a Raiano; la biz- 
za, a Casteldisasgro; la joca, a Sulmona, a 
ScaoDo, ecc.; la palla, a Casalbordino, a Fa- 
lena, ecc.; lu palle, a Crecchio, lu pallanle, 
a Roccaraso, Pratola Peligna, ecc.; la noe- 
eia, a Guardiagrele; lu vuccardo, a Ralsoraao; 
Itt ziércule, a Ganzano Peligno; la scfùazza, 
ad Àlanno; la zòccola, a Bussi. A Bussi, chi 
lascia tirare la zòccola, astenendosi egli, a 
condizione che, se il compagno non vince, si 
intende lui vincitore; dice allora che fe il Santo 
Antonio Abate: <: l' facce Sant'Àntuòne » (1). 

Il giuoco risale a tempi antichissimi. Pres- 
so i Romani, secondo il Bulengero, si chia- 
mava ludere castello nucum. Pare che anche 
i nostri antichi padri abruzzesi non ignorassero 
il giuoco delle noci. In alcuni vasetti, rinvenuti 
da me nella necropoli di Corfinium, dentro tom- 



(t) Bussi ha motte fabbriche di stoviglie. VI si 

fanno perciò statuette di santi. Quella di Sant'Antonio 
t quasi sempre in atteggiamento di chi aspetta, appog- 
giato a un bastone col campanello. — Anche il gio- 
catore imita quella posa con la impaxienia di attendere 
il colpo fallato dell' a< 
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be di bambini, pia volte, oltre a dadi e astragali, 
rinvenni vestigia di noci o avellane. Perfino il 
Bulmonese Ovidio nel De Nuce, descrive que- 
sto giuoco, nei seguenti versi: 

■ QoatuaT io uncibos, aon amplia*, alea tota est, 

■ Cam libi suppontis additur aoa tribù >. 
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L' ABATE PIETRO POLLIDORI 
ALCUNE LETTERE INEDITE DEL 
MURATORI 



SWVBIUKDO Lancianese, Pietro Pollidori nac- 
^yj que io Fossacesia, nel 1687. Vestì l'a- 
f bito sacerdotale. Nel campo delle pnio- 
VB scolasticlie, mostrò subito l' energia dello 
intendimento e la ricchezza del cuore. Andò 
poi a compiere i suoi studii a Roma, dove, in- 
namoratosi delle bellezze dell'antichità, 9Ì diede 
a illustrare lapidi, nummi, codici ecc.; e, con 
passi ponderati e sicuri, giunse all' acquisto di 
nn nome rispettato tra gli archeologi (1). Come 



(t) S Cassioelli lo disse GIOVANE ornato dt molta 
"uàixymt t dottrina, olire alla p*TÌtÌa di pia Ibigu*. 
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fecondo verseggiatore, fu aggregato all'Arca- 
dia, col Dome di Polidoro AnchÌBÌo, e ad altre 
accademie. Fu allora che Monsignor Antonio 
Sanfelice ne conobbe i grandi meriti; e volle che 
andasse, come suo aDditore, nella sede vesco- 
vile di Nardo. Quivi il PoUidorì scrisse parec- 
chie delle molte sua opere storielle e archeo- 
logiche; e, eoo quel buon Prelato, fondò due 
periodici; La Oalleria di Minerva e il Qior- 
nale dei letterati, che ebbero vita, finché ?gli 
rimase a Nardo. 

Intanto la sua famiglia, da Fossacesia, si 
era trasferita definitivamente a Lanciano, dove, 
come si disse, aveva avuto origine. Ecco per- 
chè quasi tutti quelli che scrissero del PolUdori, 
lo fecero cittadino di Lanciano (1). 

Verso il 1731, egli tornò a Roma, e fu 
nominato auditore del Cardinale Annibale Al< 
bani e Camerlengo del Pontefice. Prese poi 



(i) Lanciane» lo dissero Casimiro Romano nelle 
MtMorie Istorieht dtlla China e Convento di S. Maria ut 
^ra colli di ^omaj Tommaso Aceti, nei Prolegomeai 
ai Cinque libri Dt ^atiquitatt tt sttu Calabriae; Pietro 
Antonio C orsi gna tir, nella Rtgia Marsicana; Costantino 
Gatta nelle ViCtmorie topografico- stori che della provincia 
di Lucania, ecc, 
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parte al conclave, nell' elezione di Clemente 
Xn. Verso il 1732, Benedetto XTV lo nominò 
Cavaliere e Conte Palatino, designandolo anche 
all'onore della porpora. Ma la morte, che lo 
colse neir agosto del 1748, troncò il toIo alle 
onorificenze, defraudandoci, nel tempo stesso, 
chi sa di quanti altri lavori utili alla storia ! 
L' operoso uomo, oltre all' aver risolte non 
poche quistioni agitate e oscure in fatto d' ar- 
cheologia, ci tramandò gran messe di materiale 
storico, in molte opere. La principalissima ò 
ancora manoscritta, e s' intitola Antiguitates 
I^entanorum. Consta di ventinove disserta- 
zioni latine, illustrative di varii popoli della re- 
gione frentana. Ad esse attinsero il Komanelli, 
r Antinori e altri. Ignoro chi al presente pos- 
segga così preziosi manoscritti. Sarebbe una 
grave iattura, se si fossero smarriti o distrutti. 
Altri suoi lavori, ma stampati, sono questi: — 
Dissertazioni dei Vescovi di Nardo, pubbli- 
cate dal Coletì, nell' Addizione all' Ughelli 
(1715). — Vita di Fabio Chigi, papa Ales- 
sandro VII, pubblicata dal Calogerà, nella 
Raccolta degli Opttscoli Eruditi (Venezia 
1717). — IHssertazione sulla falsa ribellione 
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dellt\ città di Nardo ai Veneziani sotto Fei^ 
dinando I* D' AragODB, pubblicata parimenti 
dal succitato Calogeri (i718). — SuW origine 
di OaUipoU, Clero Oreco, e Vescovo di esso. 

— Sposizione sopra la tavola di "bronzo rin- 
venuta in Nardo nel 1595, nella quale fa 
mostra della più rasta erudizione storico-lapi- 
daria (1725). — Vita di Antonio Ferrari, detto 
Galateo (1728). — Le Vite di San Pardo 
e di & Leo. — Vita di Marcello S." papa. 

— Lezioni tratte dai Codici Vaticani, pubbli- 
cate dal Turchi. — Brutta a Calumnia de 
inlatis lesu Christo Domino nostro tormenfis 
et morte vindicaU (Roma, 1737). 

n Tafuri, nel Compendio della vita di S. 
Gregorio Magno, fa anche menzione di una 
opera del Pollidori non data alla luce e che 
s'intitola: De sacris et Profanis Antiguita- 
tibtts Neritianae Urbis et Diocesis. 

Si credeva che altri lavori del Pollidori 
esistessero nella Curia Vescovile di Nardo. 
Ma ora sono assicurato del contrario. Può darsi 
che qualche cultore di storia abruzzese con- 
servi altri manoscritti del Pollidori; e speriamo 
che li voglia pubblicare o mettere in mano dì 
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etù ha la boona disposizione di pubblicarli. 

n PoUidori ebbe corrìsposdenza epistolare 
oon gli nomini più dotti del suo tempo, quali 
lo Zeno, il Catalani, il Raffiielli, il Lorenziiu, 
U Turchi, a Maiello, U Tria, il Galogerà. U 
Coleti, il Mazzocchi, il Muratori, ecc. il Mu- 
ratori lo nomina più volte con molta lode. Nel 
tom. 5." del Rerum Itaìicarum ecc., dice: 
« Debeo ìllam historiam nobili, simulque libe- 
ranun amanlissimo viro Ignatio Hariae Como 
Neapolitano, qui exemplar obtinnit a praecla- 
rissimo, et doctissimo viro Petro Pollidoro ». 
E nel tomo 13.", nella prefazione alla vita 
dell' Acciajuoli, parlando del testo latino del 
, Palmerio, cosi conchiude: « Hunc autem mihi 
impetravit humanissimus, multisque oominibus 
mihi commendandus Ignatius Maria Comus 
Neapolitanua a doctissimo viro Petro Pollldorì 
Neretino: Cuius in me beneToIentiam, si dizero 
singularem, grati profecto animi, manus imple- 
bo ». Lo sbaglio del nome della patria, lo cor- 
resse dopo, dicendo: « Ejusdem PoUidori non 
Patrìam Nerìtini, sed quidem Lancianensis ». 

L' egregio giovane lancianese, signor Luigi 
Renzetti, zelante raccoglitore di patrie memorie 



By Google 



276 BRICIOLE LBTTBRAIUB 

e autore delle Notizie istoricke sulla città 
di Lanciano (1), mi ha favorita copia di quat- 
tro lettere che il Muratori scrisse al nostro 
archeologo. Due sono inedite, e due puhblicate 
soltanto nel Fallano, giornale lancianese. La 
terza e quarta sono reramente importanti, per- 
chè vi si rivela una nobile indignazione contro 
il livore e la nera malignità di alcuni triati e 
anche, e forse più, contro il Fontanini, il quale 
aveva difeso i diritti del potere temporale dei 
papi, credendo così di confutare le dottrine del 
Muratori! Vi si accenna, inoltre, alla ingiu- 
riosa nota di pazzo e di temerario e alle accuse 
di eresia, che gli vennero, dopo la pubblica- 
zione della Filosofia Morale e del De inge- 
niorum moderaiione in religionis negotìo. 
L' indirizzo delle lettere è fatto così: 

« All' IH.'" Siff.' Sig." Pron. Col.'^ 
€ Il Sig.' tò." Pietro Potlidori 
« Atidit." dell' Em,*" Camerl." 



(i) Lanciano, Tip. di R. Carabba, i 
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Questo poi è il testo per intero: 
€ St." Siff.* Sig." Pron. Colm.*' 

Mi prendo l'ardire di supplicare oggi con 
mia lettera l'E-mo Sig. Card. Camerlengo di 
una grazia, cioè di una copia in carta del Ri- 
tratto della Maestà del Re di Polonia, per 
metterlo in fronte alle mie Antiquitates Italiae 
Meda Aevi, che terminata che sia 1' altra mia 
Opera Ber. Italie, si deono mettere sotto il 
torchio. Perchè conosco di non aver merito 
alcuno presso l'È. S. perciò imploro l' inteiv 
cessione e i benigni ufizj di V. S. m.™",per 
ottener q. favore, per cui le resterò somma- 
mente tenuto. E sospirando anch' io Y onore 
dei di lei comandameati con tutto l'ossequio 
mi ricordo 

Di vs. m.^ 

Modena S Febb." 1737. 

Dev." ed ObU.** Ser.' 

LOD.*» AnT." MtlRATOBI ». 

« ni.*' Siff.» Siff." e Pron. Col.'" 
Mi sono appunto state carissime le duo 
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Iscrizioni (i) delle qaali mi ha ultimamente 
fevorito V. S. ni,"» si perchè son belle; e 
A perchè mi assicurano della di lei conti- 
nuata hontJt verso di me; cosa eh* io somma- 
mente stimo, e di cui anche mi glorio. Però 
infinite grazie glie ne rendo, e pubbliche ancora 
le renderò nella mia opera, la cui copia, ter- 
minata che sia, verrìi tosto inviata allo stam- 
patore. Ma ella non lasci per questo di pro- 
seguire gli atti della sua gentilezza nella ri- 
cerca; perchè la stampa porterà molto di tempo, 
e le sue grazie non mi arriran troppo tardi. 

Sospirando anch' io le occasioni di com- 
provarle coi &tti il mio vero ossequio piìk che 
mai mi protesto 

Di VS. 111."" 

Modena 16 Novembre 1737. 

DevJ^ ed Obb."^" Serv.' 
LoD.** Ant.*" Mubatoei ». 



(i) Il Pollidori gli corouDicò numerose iscrizioni 
tarentiiie, frcntaae, vestine, xmaiitiiie ecc. le quali tutte 
furono poi pubblicale nel Novas TbtsauTUi iitseriptùmum. 
Altri lumi, come si t cennaio ebbe da lui il Muratori 
per le maggiori opere. 
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« itt."» StgJ Siff.'* e ProH. Col."' 

Quante obbligazioni io ho mai a VS. Ill.°"! 
Nel medesimo tempo ricevo il Ritratto di S. 
M. P. (1) espressamente £atto, e un bel rinforzo 
d'Iscrizioni Tarantine. Come io ansiosamente 
sospirava il primo; così mi k stato caro al 
maggior segno. Ma spesa è occorsa nel Pit- 
tore, e di questa esigo di essere avrisato: che 
per altro di questo favore le rendo infinite 
grazie; e se a compartirmelo À concorso anche 
r Em.""*" Suo Pro."*, la sapplico di umiliare 
all' E. S. i miei più umili ringraziamenti. 

Ancorché due settimane sono dal Sig.'' D. 
Ign.*" M.* Como avessi ricevuto le Iscrizioni 
suddette, pure ne £irò onore alla di lei bene- 
ficenza, e per questo ancora me le protesto 
sommamente tenuto. 

Se mai capitasse sotto gli occhi di Y. S. 
111.'»" r Apol', (l' Apologia) che sono stato ti- 
rato pe ì capelli affare dall'indegno procedere 
dell' Eloqu. Italiana, la prego di compatirla, e 
di essermi Protettore presso 1' Em.""* Sig.' 



<i) Sua Maestà Polacca. 



oy Google 



280 BRICIOLE LETTERARIE 

Card." 8Q0 Pro.De, che come Pr.pe giusto non 
può giammai essere che approvi un procedere 
si fatto, e che son certo non arrebbe accet- 
tata la dedica di quel Libro, se avesse saputo 
che fiele e maldicenza quivi si contenga. Tutto 
sì può soffrire, fuorché l' essere tacciato di ere- 
sia, e per grazia di Dio non so d' essere vi- 
vuto, né di avere scritto finora in maniera, 
che alcuno possa giustamente caricarmi di q.^ 
ignominia. E se cotesti E."^ vorran tenere gli 
occhi fissi nella Giustizia, non han già da per- 
mettere questi obbrobri, che cadono hen sopra 
di me, ma ridondano anche sopra chi appruova 
e tollera a\ fatte ingiustizie. Perchè anche VS. 
111.™' ha passato delle burrasche se non eguali 
a q.*, pure gravi a soffrire, son certo eh' ella 
compatirà q." mio sfogo (1). 
Di SV. m."" 

IHv.'^° ed Obb.«'° ServJ' 
LoD.'"*A.° Muratori». 

« III.'"' Siff.' Signore e Pro.ra Cd.'^'' 
Finalmente ho ricevuta la Dissert.^ o sia 



(i) Anche il PolUdori ebbe disgusti dagf invidiosi 
della sua vasta do etri aa. 



By Google 



BRIOIOLB LSTTEBABIS 281 

Apologia, composta da S. V. lU."" in favore dei 
poveri Calabresi (1). Un' altra me ne aveva in- 
viata il Sig. ZavarODi; ma quella che è uscita 
dalla di lei felicissima peana, troppo si lascia in- 
dietro r altra per 1' erudizione soda, e per la 
leggiadra e spiritosa latinità. Mi vien supposto, 
che in bocca di cotesta plebe sia radicata una 
sì falsa e sciocca imputazione contro di quella 
Nazione. Se è così potri ben ella illuminar 
chiunque dei dotti avesse bisogno di lume in- 
torno a tale opinione; ma non guarirà le teste 
matte della plebe. 

Mi rallegro con VS. 111.""* dì questo suo 
nuovo parto, e sommamente la ringrazio del- 
le sue benigne espressioni per quello che 
mi è occorso costi. Sento, che alcuni avreb- 
bero voluto, eh' io avessi risposto con pazien- 
za, con carità. Ma se ho da difendere me da 
chi cerca tutte le vie di screditarmi, e farmi 
comparire un infame, con tutta ingiustizia, e 
con varie calunnie: come mai poter portare 
rispetto ad un accusatore sì fatto? Ma non istà 



(i) Vedi l'opera citata Brutta caìumnìa, ec. 
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bene, che chi huda costì la brìglia alla mal- 
dicenza, esiga poi dagli altri ima mirabil mo- 
destia. 

Con che rassegnandole il mio ossequio, 
mi confermo 

Di vs. m."" 

Modena SO 7mbre 1738. 

JHv" ed 066" Serti.* 

LOD.'=° A.° MORADOM ». 

Come il Pollìdorì sentisse della patrìa, si 
parrà da alcuni brani di lettera scritta al suo 
discepolo Tafuri e riportata da Saverìo De 
Pace nel Gio: Berardino Tafuri e la sua 
patria (1) « Che? voi oltraggiate, lamentate 
la vostra patrìa ! ma la conoscete voi mai ? Ah f 
figliuolo, se tanto vi date a credere, se credete 
che da voi degnamente si onori, che da voi 
quella veramente si ami, siete un illuso; avve- 
gnaccbè coscienza di patria noi più non ab- 
biamo; non comunanza, non unità di nobili e 
generosi affetti è tra noi; ma passioncelle ple- 



(i) Il Tafuri scrìsse U Istoria degli scrittori nati 
Htl t^iw di Napoli. Napoli MDCCXUV. 
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beo, ma pettegolezzi di trivio che fan disco- 
noscere noi a noi stessi: e cotesto amor patrio, 
che tanto rumore fa oggi nelle accademiche 
adunanze, altro non è che gretto egoismo, pi- 
tocca miUanteria. Secolo di vergognose gare 
municipali è il nostro; ed in voi ne h fedel- 
mente assembrata l'imagine, mio signor di- 
scepolo. Voi non conoscete la vostra patria; 
voi non siete che nn &natico ammiratore di 
mia meschbia cittaducola, che vi die i natali 
e nn du' mila scudi d' entrata. Ma la patria, 
la grande patria vostra non la conoscete, per- 
chè fin dalle fasce rattratto nella mente per 
vizio d' educazione... — La vostra città natale 
è solamente un piccolo anello della immensa 
catena di tante altre popolose città che par- 
lano la medesima lingua che respirano il me- 
desimo aere che contano un medesimo retag- 
gio di affetti, di glorie, di sventure. Finchò 
con santo raccoglimento di voi non dite a voi 
atesso: la mia patria è V Italia; voi sarete sem- 
pre plebe; nobile e grande cittadino non mai ». 
E nobile e grande cittadino fu dunque il 
Pollidori, se sentiva così nobilmente e grande- 
mente della patria. E la sua città natale, piccolo 
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anello dell'immensa catena; la Boa Lanciano 
e la aua Foasacesia ricorderanno, ne sono con- 
Tintissimo, alla naora generazione un figlio così 
benemerito, n suo nome deve risorgere abbel- 
lito di nuovo onore con la pubblicazione delle 
sue opere e con l'erezione di un monumento 
marmoreo. Il culto degli uomini grandi coq- 
triboisce, più che non si crede, agli avanzamenti 
della civiltà. Il tempo di questa debita rico- 
noscenza è prossimo. Pare opportuno l' anno 
1887, in cui ricade il secondo centinarìo della 
nascita dell' archeologo. Bisognerebbe quindi 
prepararsi fin da oggi. 
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